
Anno VII - N. 276 Mercoledì 29 novembre 1978 - L. 200 

Quotidiano - Spedizione in abbonamento postale Gruppo 1-70 - Direttore: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generai! 32/a. Telefoni 571798-5740613-5740638 
578371 Amministrazione e di f fusione: tel. 5742108. ccp n. 49795008 intestato 3 "Lo t ta Cont inua" , via Dandolo 10. Roma - Prezzo all'estero: Svizzera fr. 1.10 - Autorizzazione: Registrazione del f r tb iHt ì le di 
Roma numero 14442 del 13-3-1972. Autorizzazione a giornale murale del Tribunale di Roma n. 15751 del 7-1-1975 - Tipografia: <15 G iugno», via dei Magazzini Generali 30 - Abbonamenti: Italia anno L. 30.000 
Sem. L. 15.000 - Estero anno L. 50.000. sem. L. 25.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su ccp n. 49795008 intestato a "Lo t ta Cont inua" 
Concessionaria esclusiva per la pubblicità: Publiradio. via San Calimero 1, Milano - Telefono (02)5463463-5488119. 

Teng: "sono 
cattivo al 40 
per cento" 
Così ha detto di sé il vice 
primo ministro cinese. La 
fase acuta della guerra dei 
datzebao sembra finita (ar-
ticolo in penultima). 

Molti 
«« 

problemi 
si pongono 
anche cosi 
Nel paginone ampi brani di 
una discussione tra diversi 
compagni di Pavia sull'au-
tolicenziamento per 22 mi-
lioni di un compagno di LC 
della Necchi, dopo che una 
dura lotta di lutti gli ope-
rai aveva p<jrt<ito alla sua 
riassunzione. 

A Pisa tutto il mondo della scuola contro Pedini 

Dalla "Sapienza" 
rioccupata 

5000 in corteo 
Precari, studenti universitari, non docenti e stu-
denti medi chiedono uniti le dimissioni del retto-
re. A Roma è riunito il coordinamento nazionale 
dei precari dell'università: « se passa il decreto, 
blocchiamo l'anno accademico » (art. a pag. 3) 

A Bari Benedetto 
non è stato dimenticato 

A Bari 6 mila studenti e proletari di Bari vecchia 
in corteo per ricordare Benedetto Petrone. Una 
grande volontà di non lasciare nelle mani del 
giudice Curlone il processo agli assassini fasci-
sti. Quasi disertato il comizio indetto dai « partiti 
Istituzionali ». Altri cortei nel pomeriggio 

(articolo in seconda pagina) 

Jimmie Jones torna a casa 
Ucciso il socio, sindaco di S. Francisco 

In queste cassette-
containers simili a 
quelle dei ragazzi de! 
Vietnam sono stati 
riportati in patria i 
corpi dei 914 della 
Guyana. Ma quante 
altre sette sono sta-
te deportate in Ame-
rica Latina? Intanto, 
in perfetto stile USA 
viene ucciso nel suo 
officio il sindaco di 
San Francisco (in ul-
tima: corrispondenza 
da New York e un 
intervento di Alberto 
Arbasino). 

Pugni chiusi e ritratti dei capi religio-
si. In Iran continua la rivolta contro 
lo Scià: ieri a Teheran una cerimonia 
religiosa si è trasformata in manifesta-
zione contro il regime. L'esercito ha 
sparato uccidendo quattro persone (ar-
ticolo in penultima). 

Per l'assoluzione 
di Marco Caruso 
Nuove adesioni all'appello: Umberto TerraeìBì, Col-
lettivo Studentesco Liceo Classico « Vincenzo Gera-
ce », Cittanova (Reggio C.), Giuseppe Giardini. Crrf-
lettivo FUORI di Roma, Dacia Maraini, Virginia Be-
lafatti, Cristina Visconti, Benni, Gnido Passalacqua, 
Giampiero Dall'Acqua, Gabriele Parrò, Leonardo 
Cohen, Franco Vernice, Franco Belli, Goffredo Foli, 
Sandra Ballerini, Giancarlo Meoni, Mario Montecal-
vo. Serena Brugnoli, Annalisi Usai, Collettivo femmi-
nista delle casalinghe di Roma, Daniela Fuà, Giam-
paolo Gobbi, Ornella Bota, Marco Borsa, Massimo 
Gorla, Mimmo Finto. 

All'interno il testo dell'appello e un 
Intervento di Franco Fortini: 
« perché non firmo » 
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Teng lo ammette: 
sono cattivo (al 401 ) 

I giomaM CBiesi — non 
solo i nostri — r : ^ r t a -
vano ieri in pràna pagi-
na le molteiriici dichiara-
zioni dei tuttora vice -
IH-imoministro Teng Hsiao 
ping, q i i ^ e di domeni-
ca aBa detegazione giap-
ponese ckca te «stabili-
tà e unità dt ì gruppo di-
rigeirte » e queHe rese 
lunedì al giornalista del 
Washington Post, poi let-
te a&t gaite d i e si af-
follava attorno ai «muro 
della ótemocrazia ». Non è 
tanto il significato lette-
rale dì questo messaggio 
per intrapoista pasoiaa d i e 
è rilevante quanto te for-
ma tó tutto ànortodossa 
utilizzata da Taig per ri-
v<rfgersi al «popcto» (o 
quanto meno a tina sua, 
in verità, esigua rappre-
sentanza). M suo linguag-
gio non è stato dopotut-
to un modefllo óà chia-
leza : nella ri^xfsta ai 
giovani Cile gli avevano 
scritto Teng ha replica-
to d ie fl giwìizio su Mao 
— 70 per cento positivo e 
30 {KT c e n t o negativo — 

Firenze: 
Radio Popolare 
Scandicci 

Ennesima provocìizione 
a Radio Popolare di 
Scandicci. Venerdì 24 ore 
12,30 i Carabinieri hanno 
fatto irruzione armata 
negli studi di Radio Po-
polare durante un'assem-
blea aperta sui problemi 
dell'informazione e del 
quartiere. Denunciamo 
questo nuovo tentativo di 
intimorire chi oggi, at-
traverso l'informazione si 
oppone alta politica dei 
sacrifici e aU'emargina-
zione dei Movimenti Gio-
vanili. 

non era esatto, lascian-
do aperto il {x-oblema di 
meglio specificare le per-
centuali, e quindi impli-
citamente assumendosi 3 
ruolo di colui cui a t t e -
ra di dare ii giudizio de-
finitivo sulte storia recen-
te della Qna. 

Su Liu Shao-dii — la 
cui morte viene data ieri 
per avvenuta — non si 
è voluto pronimcare. E su 
stesso ha nKidestamente 
detto che è buOTO soltan-
to al 60 per cento e che 
quindi le masse non devo-
no andare in viabUio 
quando sentono ii suo no-
me. 1 dato forse più ine-
dito e sensazionale è la 
riabilitazione esplicita da 
lui fatta del «compagno 
Peng Teh - huai ». il vec-
chio ministro delte difesa, 
già acerrimo nemico del 
grande balzo in avanti e 
delle comuni popolari, 
«comparso daHa scena po-
•litica nel 1K3: il che fa 
fare un ulteriore balzo 
indietro nella rimessa in 
discussione del passato. 

Riferendosi alle dichia-

razioni di Teng — il che 
sembra indicare che nel-
lo scontro in atto al ver-
tice cinese è stato lui ad 
avere l'ultima parete — 
il Quotidiano del popolo e-
spone ieri iHia sorta di 
piattaforma in tre punti: 
il marxismo-leninismo -
Maotse-timg-pensiero è 1' 
idéologia che guida la 
Cina nelle quattro mo-
dernizzazioni; e Comitato 
centrale, con alla testa 
Hua Kuo-feng è unito nel-
l'obiettivo di realizzare le 
quattro modernizzazioni. 
Il Comitato cedra le ha 
a^Tovato la decisione del 
cwnitato di partito di 
Pechino circa gli inàden-
tì deOa "Ken An Men, 
perché « COTreggere gli 
errori quando ve ne siano 
è espressione della fidu-
cia in noi stessi ». 

La pioggia dei dazibao 
si sta nel frattempo dira-
dando. Ieri di rilevante 
soltanto un manifesto di 
un grupo di studenti del 
fine a se stesso, ma un 
mezzo perché il popolo 
possa avere piii diritti ». 

Pertini 
riceve Almirante 
(Ansa H 1259) 

Pertini ha ricevuto Almirante 
Alt, non è così Il Presidente della Repubblica ha ricevuto [a Segretario del MSI 
Beh, così è diverso Certo, Pertini era contro la trattativa [per Moro... 
Ma si trattava di non « riconoscere » le BR Certo, Almirante ha elogiato Pertini E' ovvio, perché in questo modo ha 

[riconosciuto al MSI il diritto di essere opposizione. 
Appunto, Pertini ha ricevuto il segretario [del MSI e Almirante si è incontrato col Presidente deUa Repubblica 

L'attività dei partiti 
Oggi alle 12, al Parla-mento, comincia il pro-cesso del « Giurì d'onore » contro Mimmo Piato, per le affermazioni fatte du-rante il dibattito parla-mentare sul « Caso Mo-ro » a proposito delle re-sponsabilità dì Piccoli e Bodrato. 
E « Giurì d'onore » è composto da un rappresen-tante ogni gruppo parla-mentare. Si tratta di un 

vero e proprio processo 
contro Mimmo Finto in-
tentato dallo stesso < si-
stema dei partiti » che si 
è rifiutato di fare un'in-
chiesta sugli sviluppi del 
c Caso Moro >, partendo 
dal fatto che le afferma-
zioni di Mimmo Finto so-
no state già ampiamente 
documentate e sviluppate 
da tutta la stanqia nazio-
nale. 

S C I 
Moro 

Riunito il consiglio dei ministri 

Il sistema monetario europeo 
allontana la crisi 

L'adesione italiana ai Sistema mon^ario eu-
ropeo (SME) è ormai dato per scontato. E vertice 
di Bruxelles che si terrà il 4 e 5 dicembre e nel 
corso del quale si dovranno verificare le condizio-
ni dell'aoésione dell'Italia e dell'Irlanda, sarà mol-
to probabilmente incentrata sule richieste ingle-
si. L'Inghilterra infatti non intende sganciarsi dal-
lo SME ma contemporaneamente non accetta di 
farne parte subito, e all'esito delle trattative con 
l'Inghilterra è legata anche la possibilità per il 
governo Andreotti di avere maggiori margini di 
manovra. Oggi pomeriggio si è riunito il consi-
glio dei ministri che ha discusso soprattutto la re-

tezione del ministro dei tesoro Pandolfi sugli ulti-
mi sviluppi del negoziato. E ' probabile che oltre 
a questo argomentto al governo discuta anche il 
problema delle nomine in alcune banche. 

Il problema della adesicHie italiana al Sistema 
monetario europeo, che ha sollevato molte critiche 
da diverse parti, in ogni caso una garanzia di so-
pravvivenza per Andreotti almeno fino al termi-
ne di questo anno. In questo senso vanno anche 
le dichiarazioni di varii rappresentanti dei maggio-
ri partiti. Ma in questo senso va anche la campa-
gna di stampa dei maggiori organi che tendono 
a « caricare » questa scadenza di signifi^cati molto 
pili ipolitici che economici. 

Ad un anno dall'assassinio fascista 

6000 in piazza per Benedetto Petrone 
il corteo molto vivo composto in maggioranza da studenti medi. Disertato il comizio del-
l'arco costituzionale 

Bari, 28 — Un anno fa, una squadra di assassini fascisti uccideva vigliac-camente Benedetto Petro-ne, 18 anni, militante an-tifascista. 
Un anno dopo i prolete-ri, gli studenti, la gente di Bari non hanno dimen-ticato. Questa mattina 6 mila studenti medi, prole-tari, donne hanno parteci-pato al corteo indetto dai collettivi studenteschi, dal-l'MLS, da Lotta Continua. 
La grossissima manife-stazione è partita da P. Prefettura, nel luogo do-ve Benny è stato accol-teUato. 
In apertura uno striscio-

ne unitario, preceduto da 
una gigantografìa del com-
pagno assassinato: « Con 
Benedetto, contro il fasci-
smo e la reazione, per la 
democrazia », dietro un 
«lorme serpente spezzet-

tato dagli striscioni di scuole, seguiti da facce giovanissime, molte per la prima volta in piazza. Fra questi uno striscione dei compagni di Lotta Con-tinua: « Benedetto: i no-stri pugni alzati negano te tua morte ». n corteo ha attraversato il quartiere popolare di "Libertà" e si è fermato a lungo davanti al tribunale, scandendo slogans, a ricordare come gli antifascisti non credo-no nella giustizia di chi oggi processa i missini, e ad esprimere te propria rabbia sempre viva ad un anno di distanza: « Fasci-sti, carogne, venite fuori adesso, ve lo facciamo noi un bel processo » hanno gridato a lungo i compa-gni. Alla fine il corteo ha fatto ritorno a P. Prefet-tura. 
Circa 200 persone, inve-

ce, sempre in mattinata hanno partecipato ad una assemblea davanti alla ba-silica di S. Nicola, nel centro di Bari vecchia, do-ve abitava Benedetto. La manifestazione indetta dal comitato unitario antifa-scista si è svolta con co-mizi tenuti dalla FOCI, dal movimento giovanile E>C e dalla gioventù aclista. La assemblea poi si è trasfor-mata in corteo che si è diretto all'abitazione dei genitori di Benny (in via Arco dello Spirito Santo). Qui si sono concentrati an-che molti compagni che avevano appena terminato il corteo studentesco. 
Sulla porte dell'abitazio-ne è stata scoperta una tepide che dice: « Il 28 novembre 1977 è stato am-mazzato dai fascisti a 18 anni Benedetto Petrone. La città vecchia ricorda 

gli ideah di libertà e di 
giustizia per cui visse e 
lottò ». Altre manifesta-
zioni si sono tenute in nu-
merosi centri delte regio-
ne tra cui Taranto, Mono-

poli e Molfetta. Sempre 
indetta dsii partiti dell'ar-
co costituzionale oggi po-
meriggio si tiene a Bari 
un altro corteo che termi-
nerà in P. Prefettura. 

A tutti i compagni 
Bari. I gruppi e gli o-

peratori culturali del cen-
tro nniversltario di col-
tura « S. Teresa dei Ma-
schi », ad un anno di di-
stanza dall'omicidio per 
mano fascista di Benedet-
to Petrone, ritengono in-
dispensabile ottenere la 
mobilitazione di massa 
perché non rimangono im-
puniti I suoi assassini e 
per un maggior cmitroUo 

sullo svolgimento del pro-cesso in cM^o. Invitano ptrtanto quanti (ginristi, democratici, operatm cul-turali) s«mo interessati a questo, ad intervenire ad una riunione indetta per questa sera (29 novembre) alle ore 18,30, presso il centro stesso nella città vecchia per organizzare entro breve tempo una iniziativa pubblica pres-so il teatro Piccinni. 

Arriva adesso 
il « giornalismo 
democratico » 

Roma — Davvero una 
bella copertina: il titolo 
che suona a denuncia 
(« Tutte le lettere di Mo-
ro che il governo ha te-
nute nascoste »), l'imma-
gine di Moro che eoa 
le sue parole incrina uno 
scudo crociato. Panorama 
ha inventato così il gior-
nalismo democratico del 
dopodomani, ovvero la 
piÀblicazione-bomba di 
materiale già ampiamen-
te disinnescato. Le 15 let-
tere inedite di Moro e-
rano state ritrovate dai 
carabinieri del generale 
Dalla ' Chiesa nell'appar-
tamento milanese di via 
Montenevoso fin dal 1® 
ottobre scorso. 

Sono indirizzate a 
Zaccagnini, Piccoli, Cos-
siga, Ingrao e Fanfa-
ni, al capo del conten-
zioso diplomatico Man-
zari, al diplomatico e 
parente di Waldheim Cktt-
tafavi, allo stesso Wald-
heim, a Paolo VI, al vi-
ce-direttore deU'Osserva-
tore Romano don Levi, 
ai collaboratori Rana, 
Freato^ e Guerzoni, all' 
amico don Mennini. Ne 
escono confermate la ri-
chiesta di un viaggio in 
Itelia del segretario dell' 
ONU Waldheim (che, co-
me rivelò Mimmo Finto 
in Parlamento, il gover-
no si premurò subito di 
impedire) ; il ruolo di cen-
sura e di intransigenza 
assunto dall'Osservatore Romano e in particolare 
da don Levi e da mon-
signor Volpini. 

I giornali riportano con 
risalto (allo scopo di di-
mostrare te tanto auspi-
cata « pazzia » del Moro 
prigioniero) 1' estrema 
proposta che Moro lan-
ciò a pochi giorni dal 
suo assassinio: propose 
l'approvazione in Parla-
mento di una legge se-
condo cui egli sarebbe 
stato detenuto alla stre-
gua di qualsiasi altro pn-
gioniero all'Asinara, fi" 
tantoché non fosse stato 
definito H destino dei pri-
gionieri politici « dell'al-
tra parte ». Ingrao e Fan-
fani, che come p r e s i d e n t i 
dei due rami del Parla-
mento erano i destina-
tari di questa proposta, 
hanno smentito ieri di 
aver ricevuto questa let-
tera. 

Anche Zacca-
gnini e don Levi hanno 
smentito ieri di avere 
mai ricevuto le lettere 
ad essi indirizzate-

Circa un mese f^' 
quando il dibattito 
lamentare sul caso M^ 
ro si chiuse, ccm parole 
di un ministro dell'inter-
no che equivalevano ^ 
più omertoso dei silen-
zi, queste lettere avreD-
bero avuto ben altro li-
gnificato. Non deve dun-
que stupire se esse s i -
tano fuori solo oggi: 
lora Panorama pagò di quattrini per avere 
dai carabinieri di ^ 
lano i verbali di per<J"'' 
sizione di via Monten^ 
voso, ma non si 
certo molto per avere ma-
teriale «di questo tipo'-
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Dalla Sapienza occupata a Pisa escono in 5.000 

Tutti in corteo: ^̂ via il rettore,dimissioni! 99 

Pisa, 28 — Un grande 
corteo di circa 5.000 per-
sOTie è partito dalla Sa-
pienza rioccupata ieri dai 
{ffecari (dopo lo sgom-
bero da parte della po-
lizia) e si è concluso al 
retorato per chiedere le 
dimissioni del Rettore Fa-
villi. 

Apriva il corteo uno 
striscione degli studenti di 
ingegneria, anche essa 
sgombrata ieri dalla poli-
zia e subito rioccupata 
dagli studenti che questa 
notte l'hanno presidiata 
in massa, e seguivano in 
una grande confusione, 
cordoni misti studenti non 
docenti ; spezzoni di non 
docenti raccolti per isti-

tuti, precari (in maggio-
ranza raccolti sotto lo stri-
scione d2l Comitato di lot-
ta di Ateneo, ma per il 
resto sparsi per tutto il 
corteo), una gran massa 
di studenti universitari 
che omogendzzava il tut-
to, e infine perfino grup-
pi di studenti medi di 5 

" o 6 scuole soHsi in piaz-
za contro ia repressione 
e contro la Riforma Pe-
dini per la parte che li 
riguarda. Il dato vera-
mente nuovo è la scesa 
in piazza degli studenti 
che erano rimasti asssn-
ti fino a diK settimane 
fa alla lotta che dall' 
inizio di ottobre scuote 1' 

Ateneo pisano basata fon-
damentalmente sulla mo-
bilitazione dei non docen-
ti. Un grande intreccio 
dunque di obiettivi dl\%r-
si che hanno trovato oggi 
una sintesi provvisoria 
nella volontà generale di 
« buttare già daj seggio-
lone ^ Favilli buffane ». 

E' dall'occupazicme di 
ingegneria, infatti, che 
dura da 14 giorni, che 
la lotta si è estesa alle 
altre facoltà (assemblea 
permanente di informatica 
e altre ' assemblee, occu-
pazione della facoltà di 
farmacia) con al centro 
della discussione gli effet-
ti concreti che produr-

ranno sulle condizioni di 
studio il dscreto Pedini 
e la riforma Cervone (in 
sostanza l'agibilità dell' 
università a pochi privi-
legiati); sono inoltre sta-
te occupate le quattro 
case dello studente (450 
posti alloggio in tutto su 
venticinquemila iscritti ! ) : 
anche qui al osntro del 
dibattito il rapporto tra 
controriforma e coridizio-
ni materiali di vita degli 
studenti. 

Un grande intreccio dun-
que di punti di partenza 
diversi, die hanno trova-
to oggi una sintesi prov-
visoria nella volontà ge-
nerale di buttare già dal 
sisggiolooe il Favilli, re-

sponsabile oltre alla pro-
.yocazione dell'invio della 
polizia, anche di altri ten-
|j|tivi di intimidazione del 
, personale a pr<^sito de-
glio scic^)eri e delle oc-
cupazioni dell'ultimo m'3-
se. 

Una cosa è chiara a 
Pisa: U decreto Pedini 
deve <adere! Lo voglio-
no con forza gli stud«iti 
i precari e i non docen-
ti, insieme ai docenti su-
balterni i quali, quasi tut-
ti, sono andati a uno 
scontro duro con il sin-
dacato e lo hanno messo 
pili volte in minoranza ; 
il sindacato infatti sostie-
ne che il decreto è brut-
to, ma è m e ^ o di niente 

e che lo si può miglio-
rare. 

Il rettore ha osato, ma 
solo all'ultimo nxMnento, 
parlare in pubblico ai ma-
nifestanti: ha sostenuto 
che non si dimetterà per-
ché non ha avuto la re-
voca da parte dei coHe-
ghi che lo hanno etetto. 

Oggi pomeriggio si è 
riunito il comitato di lot-
ta dei lavoratori dell'uni-
versità d ie ósve vaJuta-
re ila situazione e deci-
dere scadenze di lotta: 
domani mattina è convo-
cata alla Sapienza occu-
pata l'assemblea di ate-
neo degli stu<tenti univer-
sitari. 

/ precari dell'università piantano 
le tende a Roma 
Dall'assemblea 
sono emerse 
posizioni diverse; 
ne riportiamo 
alcuni stralci 

E' iniziato questa mat-
tina a Roma il Coordina-
mento nazionale dei pre-
cari dell'Università. Era-
no presenti compagni di 
Padova. Pisa, Lecce, Pa-
lermo, Catania e Roma. 
Il dibattito si è subito in-
centrato sul nuovo testo 
<iel decreto-legge, la cui 
discussione inizierà oggi 
pomeriggio al Sanato. 
Questo nuovo testo è sta-
to giudicato da tutti come 
Un passo indietro anche 
«spetto al primo decre-
to Pedini. Dobbiamo dire 
che le posizioni dei com-
pagni presenti non sono 
state dal tutto omogenee. 
D rappresentante dei pre-

di Palermo ha sotto-
®eato l'in<^)portunità di 
^trane nel merito del 
« • ^ t o <sia nella vec-
chia che nella nuova ste-
sura) in quanto il proble-
ma sarebbe quello di im-
postare una lotta gene-
rale per la riforma (sui 
«mi dei contratto unico, 
WJ tempo pieno, della in-
«mpatibilità, deUa unici-
tà dalla funzione docente), 
mutando in blocco que-
sto decreto. 

•ttversa la posizione dei 
«^mpagni di Padova, i 
l'^ah hanno sottolineato, 
wvece, l 'esigen^ di or-
pmzzare da subito una 
^ttagUa sul decreto pri-
^ che venga convertito 
" fegge, in modo da ot-
«nere risultati come quel-
tó della garanzia del po-
^ . d i lavorx> per i pre-

strutturati (contrat-
tati, assegnisti, borsisti) 
^ non strutturati (eserci-

lettori, medici in-
^"U) attraverso macca-

automatici che li-
W n o di potere barona-

® cooptazione. 
Sulla stessa Knea era-

^ ' compagni di Roma e 
t r ^ l ^ ^ «>no inter-
^ " t . . In particolare il 
^ P a g n o di Lacce ha in-
g^^to sulla necessità di 

'^'•e in considerazione 

la realtà che si è venu-
ta a creare dopo il pri-
mo decreto Pedini, allor-
quando sono state pre-
siantate le domande di 
immissione nel ruolo de-
gli aggiunti. Nell'Univer-
sità di Lecce dove a que-
ste domande è seguito an-
che il giudizio d'idoneità 
delle facoltà, manca solo 
la firma del Rettore per-
ché questo passaggio av-
venga. 

Proprio a partire da 
questo rifiuto del Rettore 
che a Lecce si è svilup-
pata una lotta durissima, 
con l'università occupata 
da OTmai 5 giorni. Ha 
infine concluso dicendo 
che questo temano di tet-
ta n<Mi può essere abban-
donato per far posto a 
impostazioni che sono al-
lo stesso tempo massima-
listiche e chimeriche, poi-
ché non tengono conto 
delle scalte concrete dei 
precari. 

A questo punto il dibat-
tito è stato sospeso, do-
po però l'approvazione di 
una moziMie presentata 
dai compagni di Pisa con-
tro l'intervento della po-
lizia nella stessa univer-
sità. 

Il coordinamento si è 
riconvocato per oggi, mer-
coledì, nell'Aula VI ctella 
Facoltà di Lettere. 

Se passa il decreto 
bloccheremo l'anno 
accademico 

I Coordinamenti precari 
Università delle sedi di 
Padova e Lecce e dellè 
Facoltà di Magistero e 
Architettura di Roma, vi-
sta la bozza di accordo sui 
le modifiche approvate al 
decreto Pedini, ritenendo-
si interpreti <in attesa del 
Coordinamento nazionale) 
della maggioranza dei pre-
cari danno un giudizio as-
solutamente negativo stil-
le modifiche approvate dai 
partiti dopo l'intervento 
dei baroni cosiddetti rigo-
risti, in quatto: 

1) Viene riaffermata 
rafforzandola, la struttu-
ra baronale dell'Universi-
tà; 

2) non viene garantita 
la cfflitinuità del posto di 
lavoro per i precari strut-
turati e non strutturati e 
V vengono decisi invece 
migliaia di licenziamenti. 
Rispetto alla prima stesu-
ra del decreto vengtmo di-
minuiti i posti per gli 
strutturati (da 15.000 a 
12.000), senza che però sia 
garantita per gli attuali 
precari la continuità del 
posto in quanto, qualora 
uno non venga ritenuto i-
doneo, il posto stesso può 
essere rimesso a concorso. 

Viene c a r a t a una spac-
catura tra contrattisti e 
gli altri precari struttura-
ti introducendo per questi 
ultimi un vero e proprio 
concorso con esame orale. 
Si cerca inoltre di divide-
re gli strutturati da non 
strutturati, lasciando la 
possibilità ai non struttu-
rati di entrare attraverso 
la eliminazione dei primi, 
attivando in tal modo una 
vera e propria guerra dei 
poveri. 

3) I nuovi meccanismi di 
inquadramento nei ruoli 
messi in atto dalle modifi-
che barmiali, prevedono 
tempi lunghissimi (35.000 
sono i concorsi e i giudizi 
di idoneità previsti), su-
bordinando tutto a deci-
sioni centralizzate di or-
ganismi ancora da costi-
tuire (CNU). 

In pratica viene sancito 
il permanere del precaria-
to. 

Le borse di studio (1.000 
l'anno) permangono rein-
troducendo, rispetto alla 
prima formulazione del de-

creto, formule di recluta-
mento precario. 

4) Viene introdotto per 
gli associati un periodo di 
prova in 3 anni cwi esame 
orale finale e permane per 
gli incaricati ncm stabiliz-
zati e esistenti la lista 
nazionale. 

Rispetto a quanto detto 
i Coordinamenti propongo-
no di introdurre le se-
guenti modifiche: 

A) eliminazione del tet-
to dei posti disponibili per 
gli aventi diritto all'immis-
sione nel ruolo degli ag-
giunti; 

B) istituzione di almeno 
8.000 nuovi posti nel ruolo 
degli aggiunti per i {M-e-
cari non struttia-ati ; 

C) eliminazione di qual-
siasi forma di reclutamen-
to precario: No alle borse 
di studio; 

D) NO allo straordina-
rio; NO alla lista nazio-
nale e alla mobilità dei 
lavoratori. 

Le lotte esistenti negli 
atenei (Lecce, Pisa, Saler-
no, Padova, ecc), dimo-
strano la determinazione 
dei lavoratori dell'Univer-
sità a non consentire che 
partiti e baroni decidano 
sulla loro testa come su 
quella degli studenti l'or-
ganizzazione dei lavoro di 
studio. Se il decreto ve-
nisse convertito in legge 
con le attuali modificazio-
ni che di fatto prorogano 
a tempo indeterminato il 
lavoro precario nella Uni-
versità, i precari blocche-
ranno l'inizio e lo svolgi-
mento dell'anno accade-
mico. 

Lo hanno deciso gli insegnanti 
r reca ri 

Bloccati gli scrutini 
nelle scuole 
Più di duecento rappresentanti di 
cinquanta città si sono riuniti sa-
bato e domenica a Napoli 

Napoli: Blocco degli 
scrutini, stato di agita-
zione fino al 20 gennaio, 
la proposta di una gior-
nata nazionale di lotta 
intorno al 20 dicembre di 
tutti i lavoratori del P.I. 
Queste le decisioni del 
Convegno dei Precari del-
la scuola svoltosi sabato 
e domenica a Napoli, nel-
la sala del Centro Reich. 
affollata da più di 200 
persone venute da circa 
trenta province, con una 
consistente rappresentan-
za dei coordinamenti del 
Sud. n convegno, strut-
turato in tre commissioni, 
ha approvato a stragran-
de maggioranza le rela-
zioni conclusive ed una 
serie di emendamenti, 
che verranno inviati a 
tutte le 50 sedi operanti. 
I tre documenti conclu-
sivi rapresentano un pas-
so avanti sia rispetto alla 
definizione del ruolo del 
Coordinamento nazionale 
che degli obiettivi. E' 
stato ribadito che il Co-
ordinamento intende porsi 
come riferimento politico 
ed organizzato per tutti 
i lavoratori della scuola, 
a partire dai bisogni de-
gli strati più disagiati e 
sfruttati. Rimangono cen-
trali gli obiettivi su: au-
menti salariali perequa-
tivi (inversamente pro-
porzionali) ; garanzia e 
stabilità del posto di la-
voro (non UcenziabUità 

sei mesi di servizio, 
immissione in ruolo dopo 
un anno); l'ampliamento 
dell'occupazione (rigidità 
sul numero di alunni per 
classe, diminuzione dell' 
orario di lavoro per la 
materna, le elementari, i 
non docenti) ; l'espansio-
ne qualitativa e quanti-
tativa del servizio (a que-
sto proposito è stato in-
trodotto un discorso per 
il superamento dell'unità-

classe, sia dal punto di 
vista didattico che dell' 
organico, e quindi defi-
nizione dell'organico in 
base ad un numero sta-
bilito di docenti per a-
lunni, anziché sulla base 
delle classi funzionanti -
introduzione nell'organico 
di una figura di docente 
« aggiunto ». in sostituzio-
ne di quella del s i g i e n -
te; lotta alla rifcama Pe-
dini ; estensione deìl'ob-
bligo al biennio supe-
riore). n problema ^ e 
ha destato più polemiche 
è stato quello del « re-
clutamento », che a Fi-
renze, il mese scorso, 
sembrava risolto con D 
criterio di una gradua-
toria « unica » proT?incia-
lé di « collocamento », 
formulata su dati ogget-
tivi e non meritocratici, 
e che è stato messo in 
discussione da una serie 
di sedi meridionali dove 
la « contraddizione » f ra 
abilitati e non è senz' 
altro più lacerante che 
altrove. 

Un ulteriore motnento 
di discussione a livello 
nazionale è stato fissato 
per il 20-21 geimaio a 
Roma; sempre a Roma 
in via dei Sabelii 185, do-
menica 17 dicembre si 
terrà invece uiia riunio-
ne di delegati provincia-
li e/o regionali per la 
preparazione del Bollet-
tino. 

ERRATA CORRIGE. Siri 
giornale di martedì 28, 
in pagina 4, nell'articolo 
« Pestaggi e continne pro-
vocazioni » neiroeehiello 
è scritto carcere di Ter-
mini Imerese. D carcere 
invece, come ^ capisce 
dal testo, è quello di Fa^ 
vignaoa. 
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La settimana dei robot 
tedeschi sarà di 35 ore 

E' cominciato ieri lo sciopero degli operai siderurgici, votato dall'87 
per cento degli iscritti al sindacato. Ma I padroni non sembrano 
molto preoccupati: in fabbrica sono già entrati i robot... 

(dal nostro corrispondente) 
Dalle ore 6 di ieri mattina in 

8 acciaierie, quasi tutte di Duis-
burg è iniziato lo sciopero di 35 
mila operai siderurgici. 

Si apre in questo modo la pri-
ma vertenza contrattuale nella 
quale più che agli aumenti sala-
riali si mira alla conquista del-
la settimana lavorativa di 35 ore. 
n sindacato dei siderurgici ha 
messo questa richiesta sul tap-
peto dopo aver ottenuto dall'87 
per cento dei suoi iscritti il con-
senso e la disponibilità alla lotta 
nella votazione di giovedì scorso. 
Tra i 207 mila lavoratori del set-
tore nei triangolo compreso tra 
Brema, Osnabruck e la regione 
Nord Rhein Westphalia che ese-
guono le direttive del sindacato 
ci sono i lavoratori del primo 
turno delle fabbriche che riforni-
scono direttamente l'industria au-
tomobilistica: se non arriva più 
il ferro e l'acciaio per fare tante 
belle Mercedes. Ford, Opel, Volks-
wagen, i padroni si convinceran-
no che la settimana di 35 ore è 
proprio necessaria. O perlomeno, 
i inizia dalle automobili. 

Come ultima offerta, la Confìn-
dustria tedesca aveva proposto 
6 settimane di ferie per tutti e il 
3 per cento di aumento salariale. 
II sindacato del ferro e dell'ac-
ciaio chiede invece la settimana 
più corta ed un aumento del 5 
per cento. Con questa richiesta 
che, per carità, dovrà essere in-
trodotta « stufenweise », per gra-
di, un contratto per il rinnovo 
delle tariffe del settore diventa 
forse un punto nodale nella lotta 
per l'accorciamento della settima-
na lavorativa. I dirigenti di que-
sto .sindacato giustificano la ri-
chiesta come mezzo di lotta alla 
disoccupazione e per il manteni-
mento degli attuali livelli occupa-
zionab", ma è veramente cosi? 

H dissidio tra i sindacati e la 
controparte padronale viene do-
po una tradizione per la quale da 
50 anni non si scioperava più in 
un settore dove per più di 20 an-
ni esiste la « cogestione pariteti-
ca » tra operai-sindacato e padro-
ni delle ferriere. Cogestione pari-
tetica significa che nelle imprese 
con più di 2 mila operai il Con-
siglio di amministrazione è com-
posto in parti uguali — pariteti-
camente — da rappresentanti dei 
lavoratori e da quelli dei padro-
ni: (chi decide veramente, è un 
altro discorso). Come andrà a fi-
nire? Nel corso di una dimostra-
zione sindacale (300 persone) da-

vanti all'albergo nel quale si svol-
gevano le trattative, le parole d' 
ordine erano tutte per la settima-
na « da 35 ». 

Se la ottengono ci sarà vera-
mente un passo avanti nella lotta 
contro la disoccupazione? In Ger-
mania Federale circola sempre 
un milione di lavoratori senza 
fisso lavoro...! Prima o poi la 
settimana di 35 ore diventerà una 
realtà: questa è l'opinione di al-
cuni sindacalisti da me interro-
gati, metalmeccanici e non, che 
pur non ritenendo ragionevole 
aspettarsi che la conquista arri-
vi già in questa vertenza, pensa-
no comunque ad un prossimo av-
vento. La stella che la guida non 
sarà il sindacato del ferro e dell' 
acciaio, ma è comunque alle por-
te. Quello a cui si consiglia — es-
si dicono — veramente di non 
credere è la favola della diminu-
zione della disoccupazione o del-
la creazione di nuovi posti di la-
voro. Uno ha detto: « Basta che 
noi facciamo attenzione a quale 
direzione hanno preso gli investi-
menti. Da noi sono in arrivo 30 
robot, ovvero 30 macchine forni-
te di cervello elettronico che, sen-
za nessun operaio che le serva, 
fanno la' produzione di intere ca-
tene di montaggio. Al loro con-
trollo complessivo è addetto un 
tecnico altamente qualificato, 
quindi non uno di noi. Noi pre-
vediamo una perdita di almeno 
30 posti di lavoro ». E un altro, 
membro di consiglio di fabbrica, 
a proposito della questione degli 
straordinari: «Noi facciamo ope-
ra di informazione e discussione 
rispetto alle ore in più che sono 
costretti a lavorare quelli che 
hanno una famiglia da mantene-
re. In certi casi non è azzardato 
dire che fanno quasi dieci ore di 
straordinario la settimana. Non è 
che se la settimana diventa di 35 
ore, questi qui faranno almeno al-
tre 10 ore di straordinario? Con 
la straordinario di 3 operai la 
ditta si è risparmiata un posto di 
lavoro, con il conseguente rispar-
mio di tutta quella parte di spe-
sa riguardante le assicurazioni 
ufficiali, le spese per la mensa 
e cosi via ». Olaf Steverd, uno 
dei 7 «saggi» (per intenderci, 
7 consiglieri economici o esperti 
sul tipo di Andreatta) che attual-
mente ammanniscono a governo e 
popolazione il loro parere sullo 
stato dell'economia, interrogato 
sulla questione delle settimane 
più brevi ha detto ben chiara-

mente che la ristrutturazione in 
atto, necessaria affinché la capa-
cità produttiva sia ridimensiona-
ta, non permette la creazione di 
nuovi posti di lavoro e, in secon-
da istanza, se gli impianti che 
non sono utilizzati al 100 per cen-
to delle loro capacità sono accel-
ierati. basta poco per far pro-
durre in 35 ore quello che prima 
veniva prodotto in 40. Sempre in 
tema di industria dell'acciaio e 
ristrutturazione, il Rheinische 
Merkur di questa settimana, vo-
ce del padrone della zona in cui 
si sciopera, non casualmente pub-
blica una intera pagina economi-
ca: in essa non si accenna allo 
sciopero approvato dalla stra-
grande maggioranza degli operai 
del settore, ma si parla della cre-
scita della capacità produttiva 
del settore siderurgico nei paesi 
del terzo mondo — Messico, Co-
reri eà' altri — tale che l'Europa, 
nel quadro di una divisione delle 
quantità da produrre fatta sotto 
la minaccia petrolifera, si vede 
costretta a raggrinzire il suo po-
tenziale produttivo di circa 30 
milioni di tonnellate in meno: 
ripartito tra i vari paesi della 
comunità europea, questo signifi-
ca «...una riduzione degli adet-
ti al settore della RFT di 41 mi-
la unità ». Se questo dato è vero, 
e in genere la voce del padrone 
rispecchia gli interessi di chi la 
sponsorizza, si arriva ad una con-
clusione che nelle industrie metal-
lurgiche del Nord Rhein Westpha-
lia, Bremen, Osnabrueck i sinda-
cati fanno veramente parte del 
consiglio di Jimministrazione, an-
zi si preoccupano dell'impresa in 
un'ottica europea. Anzi sembrano 
arrivati addirittura a prospettare 
l'ipotesi di abolire il quantitativo 
di produzione in più per mezzo 
della progressiva riduzione dell' 
orario da lavoro a zero ore la set-
timana, il che comporta automa-
ticamente l'estinzione dell'operaio 
esuberante, mentre il suo posto 
viene ad essere reso libero per 
la scalata dei robot. Vi ricordate 
Odissea 2001? Tutto questo non 
sembra che però contrasti la con-
statazione elementare che 35 ore 
di lavoro sono comunque sempre 
meglio di 40. O no? 

Franz Diederkoer 

ULTIM'OBA - GII industriali 
del settore metallurgico hanno 
proclamato la serrata a partire 
da venerdì per 28.900 lavoratori 
« per mantenere limitati ì dan-
ni per tutti ». 

CGIL-CISL-UIL: 
perché tanto 
mistero? 

Roma, 28 — 1 segretari 
^ U a CGIL^ISL-UIL. di-
sCDfono da ieri nelle sale 
accoglienti e comode dell' 
Hotel Mldas. All'ordine 
del giorno ci sono tutti i 
grossi problemi, da quel-
lo dell'antwiomia o me-
no, dai partiti e da] g» 
verno, dei contratti, della 
lirogrammazioDe, ecc. La 
riunione è chiusa, al ri-
paro da orecchie indiscre-
te. I segretari non rila-
sciano dichiarazioni sn 
quello che stanno discu-
tendo e si limitano a 
qualche battuta. 

Perché tanto mistero? 
Evidentemente hanno 

molte cose da nasconde-
re ai lavoratori. 

Breda di Pistola: 
860 in cassa 
integrazione 

Pistoia, 28 — Su circa 
3.200 dipendenti della Bre-
da ferroviaria, 860 sono 
stati messi in cassa inte-
grazicme da due giorni cir-
ca. Fino al 25 ajH-ile, la-
voreranno solo 25 ore set-
timanali. L'azienda che fa 
parte dai gruppo BFIM 
(partecipazioni statali) ha 
addotto come motivazione 
del provvedimento, la 
mancanza di ownmesse. 
Un gioco allo scaricaba-

rile con le finanziarie pub-
bliche, visto che dall'ago-
sto scorso SCHIO stati stan-
ziati dal parlamento 1.650 
miliardi per materiale ro-
tabile ferroviario. 

Rinascente, 
Upim, Standa: 
4 ore 
di sciopero 

Roma, 28 — 1 lavorato-
ri della Rinascente-Upìm-
Standa hanno effettuato 
oggi quattro ore di scio-
pero per protestare con-
tro le manovre della di-
rezione che concede In-
centivi individuali con lo 
scopo di non mantenere 
ed estendere un accordo 

Per i passaggi di qualifica 

Traghetti: riprendono 
gli scioperi 
Bloccati 1 traghetti in servizio per 
la Sicilia, la lotta si estende ai la-
voratori delle navi per la Sardegna 

Roma, 28 — Si è conclu-
so alle 4 di stamattina lo 
sciopero di 24 ore dei co-
mandanti, degli ufficiali e 
dei direttori di macchina 
aderenti ai sindacati au-
tonomi Sasmant e Fisafs 
delle navi traghetto delle 
Ferrovie dello Stato in 
servizio nello Stretto di 
Messina; un altro sciope-
ro di 48 ore è iniziato su-
bito dopo proclamato dal 
personale esecutivo (ma-
rinai, motoristi ed elettri-
cisti) aderenti al Sapeut: 
tra le motivazioni dello 
sciopero la mancata revi-
sione delle fasce di retri-
buzione nel contratto di 
lavoro. 

Intanto la lotta si sta 
estendendo anche ai tra-
ghetti in partenza da Ci-
vitavecchia per la Sarde-
gna. Questa mattina infat-
ti i motoristi, gli elettrici-
sti e i carpentieri della 
nave traghetto in partenza 
alle 9.15 per la Sardegna, 
hanno attuato uno sciope-
ro improvviso di 2 ore: 
chiedono il passaggio dal-
la terza alla quarta fa-
scia, passaggio già accor-
dato a suo tempo dalle 
Ferrovie dello Stato; ma 
poiché il sindacato ha ag-
giunto a questa richiesta 
un'altra serie di rivendi-

cazioni, il ministero si è 
rifiutato di prendere in 
considerazione tutte le ri-
chieste. Così è partito lo 
sciopero, sciopero deciso 
autonomamente dal comi-
tato di base dei marittimi, 
anche se già da stamane 
i vari sindacati, come lo 
Simafs, stanno cercando 
di prendere contatti per 
« metterci dentro le ma-
ni ». 

Parlando con i lavorato-
ri del traghetto veniamo a 
sapere che Io sciopero do-
veva essere di 24 ore « ma 
poiché la nave era già 
carica e i passeggeri a 
bordo — abbiamo deciso 
di ridurlo a 2 ore per evi-
tare troppi malcontenti, 
per non venire definiti 
«fascisti e selvaggi». Un 
altro spiega i motivi di 
questa fascia sia per mo-
tivi economici, sia perchi\ 
come stanno ora le COSÌ 

ci viene bloccata ogni pos 
sibilità di carriera nelle 
Ferrovie dello Stato. Io 
per esempio prima ero 
carbonaio, ho fatto tanti 
sacrifici, tanti concorsi per 
trovarmi oggi praticamen-
te con la stessa qualifica 
di ieri ». « Lo sciopero 
— hanno aggiunto — è sta-
to organizzato direttamen-
te da noi, i sindacati non 
c'entrano, ma se loro vo-
gliono sostenerci, voglio-
no appoggiare le nostre ri-
vendicazioni ben venga-
no ». 

Intanto si sta prendendo 
contatti con i lavoratori 
deUe altre navi traghetto 
per la Sardegna e in ser-
vizio nello Stretto di Mas 
Sina. 

Per domani hanno inten-
zione di bloccare la mag-
gior parte dei traghetti sia 
per la Sicilia che per la 
Sardegna. 

La DC molisana 
contro 
le centrali nucleari 

dello scorso anno sn or-
ganici e organizzazione 
dej lavoro. 

Scioperi nel 
Pubblico 
Impiego 

Roma, 28 — I.sindaca-
ti autonomi del pubblico 
impiego (Cisas. Cisal, 
Snals e Unsa) hanno an-
nunciato prossimi sciope-
ri nel settore. Tali agita-
zi<Kii che coinvolgeranno 
ospedalieri, enti locali e 
statali, si articoleranno 
in scioperi « bianchi » e 
articolati, per profcastare 
« contro l'atteggiamento 
di Andreotti di non voler 
convocare le organizza-
zioni autonome ». 

Si spacca la DC sulla 
questione delle centrali 
nucleari in Molise. Una 
consistente fetta del par-
tito, infatti, si è schie-
rata contro l'iniziativa dà 
localizzazione di una cen-
trale nell'area di Campo-
marino. II segretario re-
gionale (DC), il fanfania-
no Franco Mancini, si è 
dimesso da due giorni, se-
guito a ruota dal suo 
« amico » doroteo. Ar-
mando Cocco. 

H ccwisiglio regionale si 
era egresso nei giwni 
scorsi contro, e il voto di 
tutti i gruppi politici era 
stato unanime. La posi-
zione dell'assemblea è 
stata sostenuta in sede 
di Commissione consultiva 
interregionale. 

Intanto il « Coordina-
mento Antinucleare Moli-
sano » ha rivolto iin ap-
pello « affinché vengano 
difesi i diritti della regio-
ne die ha già pagato un 
{««zzo altissimo in termi-
ni di emigrazione, di ra-; 

pine di risorse natiffali . 
(acqua e metano), e pei" 
questo sconta oggi una 
condizione di maggiore 
miseria nel Paese. Che 
venga condannata e in)' 
pedita ogni forma di svi-
luppo che vioU l'assetto 
naturale degli ecosistemi, 
degradi l'ambiente, morti-
fichi la quaUtà e la o'" 
gnità deUa vita umana, e 
subordini a interessi p^ ' 
costituiti le strutture de-
mocratiche die gli uo®'" 
ni liberamente si danno »-

H 2 dicembre si svol-
gerà a Termoli, una ma-
nifestazione antinucle^« 
alla quale hanno già a<ie-
rito i rappresentanti 
numerosi comuni linutro-
fi, i vari comitati locali, 
e il movimento feminH»" 
sta regionale. Si invitai^ 
tutti i compagni a p a i ^ 
cipare, per dimostrare 
che le decisioni del é^ 
verno, non contano nuUa 
se s<^primono la volwita 
di una regione. 

F. M-
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Per quel ragazzo 
Un intervento dì Franco Fortini 

Pubblichiamo volentieri questo intervento di 
Franco Fortini, perché fin dall'inizio non ab-
biamo inteso questo appello solo come uno 
strumento per esprìmere solidarietà a Marco 
Caruso e come richiesta, la più ferma e la più-
larga possibile, di assoluzione. Questo è il mi-
nimo che si poteva fare. Vogliami però anche 
aprire vn dibattito che consenta di fornire ele-
menti per affrontare nel modo migliore que-
sta battaglia per l'assoluzione di Marco e, più 
in generale, suUa condizione dei minorenni. Per 
questo, a tutti queUi cui abbiamo chiesto di fir-
mare. abbiamo anche chiesto d i intervenire. Ri-
chiesta che rinnoviamo a laro e agli altri. 

Non ho firmato p>erché 
sono in disaccordo con 
buona parte delle motiva-
zioni espresse nel docu-
mento. Ma qui scrivo su-
bito che la richiesta del 
P.M. è vergognosa, come 
quella che implica la di-
struzione di un adolescen-
te, qualunque cosa questi 
abbia compiuta. Se, ccane 
mi dicono gli amici che 
hanno firmato, già gran- • 
•dissima è stata la ina-
dempienza della società e 
dello stato nei confronti 
di quel ragazzo, ancora 
piìi grande e intollerabile 
è l'oltraggio che viene 
fatto, da quella richiesta 
di condanna, al sentimen-
to di giustizia. 

Non ho firmato dunque 
perché credo non si deb-
ba indulgenza alla facOi-
tà con Ciri assumiamo il 
punto di vista che Dio, 
se ci fosse, supponiamo 
dovrebbe avere. Fra l'al-
tro, nessuno più di chi 
si dichiara ateo inclina a 
quella facilità. Tale pun-
to di vista è ^obale e 
sublime: gli uccisi e gli 
assassini vi si scambia-
no le parti, il male scom-
pare, è il Potere o il Dia-
TOlo. Sì. il punto di vista 

di Dio è sbagliato, dove 
tutto comprendere è tut-
to perdonare, e altrettan-
to è quello ddl'awenire 
liberato e redento dove 
non ci saranno né colpe 
né perdono, d'ove non si 
sorveglia ne si punisce e 
nella tenerezza dtì so-
gno ci si bacia in fronte 
l'un l'altro, purché giova-
ni, quasi come gli ange-
li del Beato Angelico. 

E invece bisogna di-
stìnguere. Bisogna com-
piere questa penosa ope-
razione « intellettuale ». 

L'inamediatismo, il pun-
tare su di un particolare 
conie fosse il tutto, il 
fare la tattica eguale al-
la strategia ed esaltare 
il movimento, che sareb-
be tutto, contro il fine 
che sarebbe nulla, questo 
è una politica , lo so 
bene: ed' è un metodo. 
Ma non l'ho mai condi\'i-
so. Anche perché penso 
che alle multinazionali va-
da benissimo, proiettando 
in politica e ideologia ii 
«rapido consumo» neces-
sario al mercato produt-
tivistico. 

n ragazzo è stato indot-
to all'assassinio del pa 

lolo di T«no D Amico 

dre da una intollerabile 
pressione morale. Si ap-
plichino aDora tutte ie at-
tenuanti previste dalia 
legge, si riducano al mi-
nimo le limitazioni della 
sua libertà, gli sia forni-
to di d ie imparare, lavo-
rare, misurarsi, amare. 
L'infamia di una società 
che non si è presa cura 
di lui, di una cerchia 
umana che avrebbe jxitu-
to evitare la tragedia e 
non l'ha fatto, tutto que-
sto va combattuto alla 
radice. Ma non a praroie. 
Non in occasione di que-
sti episodi; e in forme, 
come le dichiarazioni fir-
mate, che servono piut-
tosto da malta politica 
fra gli iniziatori e i fir-
matari che da reale stru-
mento di pressione sul po-
tere avverso e ingiusto. 
La lotta va condotta nel-
le sedi, nelle connessio-
ni e nella costanza che 
la rendono efficace. Vec-
chia musica, cari compa-
gni di LC., sgradevole ai 
vostri orecchi. Ma non ne 
conosco di migliore. Non 
serve correre da una ad 
altra emozionante, grati-
ficante e veloce opera-
zione di pronto interven-
to e di pronto soccorso. 

E padre di quel ragaz-
zo era, dicono, un mostro 
di malvagità, probabil-
mente alcolizzato o men-
talmente tarato. Picchia-
va la moglie come era 
consuetudine facessero, e 
forse fanno tutt'oggi, i 
contadini russi; come, 
con analoghe motivazioni, 
fanno innumerevoli cop-
pie di genitori in Fran-
cia (e in Italia?) tortu-
rando e uccidendo i pro-
pri bambini nel silenzio 
del vicinato. Ma per que-
sti delitti non credo sia 
stata ancora accettata da 
noi la peng di morte per 
iniziativa privata, come 
si fa con i cani idrofobi; 
La morte di quell'uomo 
ucciso dal figlio non è né 
pianta né considerata da 
nessuno; ma che la sua 
\ita e la sua morte non 
siano state considerate al-
trettanto importanti quan-
to quella del figlio suo 
o della nostra, questo è 
il vero scandalo, terribi-
le e intollerabile. Da vivo 
c da morto quell'uomo, 
invece di essere soltanto 
esecrato, ha avuto e ha, 
diritto ad una parte al-
meno di quell'aiuto e di 
quella pietà che oggi ri-

volgiamo a suo figlio, an-
che perché è suo Aglio. 

E ancora (sebbene, cari 
compagni, quanto sto per 
dirvi sia per essere an-
che più intollerabile alle 
vostre orecchie) c'è un 
punto sul quale la pen-
so come Simone Weil. E 
cioè che quello di essere 
puniti è un diritto e che 
non deve essere sottratto 
a nessuno. Diritto e ne-
cessità; non, come si 
crede, per la società ma 
per colui che viene pu-
nito. E' questo uno dei 
nessi nei quali si incon-
trano il sapere dei tra-
gici greci, quello cristia-
no di Dostojevski e quello 
di Freud. Noi dobbiamo 
volere che i giudici non 
condannino all'imbestia-
mento del carcere il ra-
gazzo parricida perché 
non dobbiamo volere che 
quel suo atto gli sparisca 
dalla memoria sopraffat-
to dal rancore per una 
condanna iniqua. Ma non 
dobbiamo nemmeno dar-
gli la buona coscienza 
dell'esecutore di alte o-
pere, ossia del carnefice. 
Dobbiamo volere che egli 
non rimuova da sé quella 
scena sotto i fiori del 
nostro « progressismo ». 
Con quel suo atto, cioè 
anche con le condizioni 
che lo hanno reso inevi-
tabile, egli deve costruire 
se stesso. Non dobbiamo 
volere mgi dei giustizie-
ri, né adolescenti né a-
dulti. Ma la giustizia. E 
non è la stessa cosa. 

Spero di avere spiega-
to perché sono assoluta-
mente contro la iniqua 
richiesta del P. M. senza 
però poter condividere le 
implicazioni ideologiche 
e politiche dell'appello. 
Alcuni compagni afferma-
no che i più, appunto fra 
i compagni, non amano 
queste distinzioni, non le 
capiscono, anzi le consi-
derano concessioni al ne-
mico. Me ne dispiace-
rebbe, se fosse vero. 
Scrivo, da sempre, per 
chi crede che vi sia un 
rapporto irrespingibile 
non solo morale ma po-
litico, non solo intellet-
tuale ma pratico (e vòl-
to a salvare dall'assas-
sinio e dalla galera i fu-
turi adolescenti) fra una 
più vera idea dei delitti 
e delle pene (dunque del-
le responsabilità persona-
li e di quelle colletive) 
e il bene concreto degli 

oppressi. 
Franco Fortini 

Macerata: libertà provvisoria 
per il compagno Maurizio Costantini 

Macerata. Lunedì è tor-
iato in libertà, prowiso-

il compagno Mauri-
no Costantini, dopo otto 

di carcere. Mauri-
lio era stato condannato, 

una sentenza mo-
struosa, a 2 anni per^pro-
^ganda sovversiva atìini-
^'ati, e 1 anno e 6 mesi 

il porto del colteUo. 
|7ateiamente è naufraga-
® 1 accusa d'associazione 
sovversiva e tutta una se-

rie di reati die gli erano 
stati contestati ma ri-
mana, senza dubbio, una 
sentenza politica, contro 
la quale gli avvocati di-
fensori • si sono appellati. 

Durante il processo la 
città di Macerata era pra 
ticamente assediata da 
carabinieri e polizia com-
posti di bJocco e continue 
perquisizioni. In tribunale 
c'è stata persino la pre-
senza di quattro fascisti 

mandati a provocare e 
c'è valuta tutta la calma 
per evitare che questi fi-
nissero a brandelli. Co-
munque, quello che è im-
portante è che Maurizio 
è libero e tra noi. 

C'è poi da denunciare 
uno squallido tentativo 
di sedicenti appartenenti 
a un comitato marchigia-
no delle BR, che hanno 
fatto trovare ad Ascoli 
ufl volantino rivendicante 

Chiediamo 
fassoluzione 
di Marco Caruso 
Le adesioni possono essere inviate 
con telegramma o telefonando in 
redazione 

n 5 dicembre riprende 
il processo contro Marco 
Caruso, S bambino di 14 
anni che nel dicembre 
del '77 uccise il padre 
per sottrarre se stesso, la 
madre e i fratelli alle 
violenze quotidiane cui li 
sottoponeva. Marco ave-
va tentato altre strade: 
era scappato alm«io tr«i-
ta volte da casa e rego-
larmente vi era stato ri-
portato dai carabinieri. 

Nemmeno queUo che la 
legge prevede — l'invio 
di assistenti sociali " per 
verificare le ragioni del-
le fughe — era stato fat-
to. Clostretto a rubare, a 
subire e a veder subire 
dalla madre e dai fra-
telli la violenza di un 
padre padrone. Marco è 
fuggito per liberarsi. Con 
queste fughe ha lanciato 
anche dei segnali, degli 
appelli, alla società e al-
ie istituzimi che dì que-
ste situazioni dovrebbero 
occuparsi. Segnali non 
sentiti, appelli inascolta-
ti, e 'Marco ha ucciso il 
•padre, non vedendo altra 
via d'uscita, pur consa-
pevole che sarebbe stato 
punito. Ora quelle stesse 
istituzioni che non hanno 
valuto sentire i suoi se-
gnali lo vogliono condan-
nare: il pubblico ministe-
ro ha chiesto 10 anni e 
quattro mesi. E non è, 
questa volta, la Je^e, la 
sua applicazione, che 
chiede questa cwidanna. 

E' possibile mandare as-
solto Marco senza infran-
gere alcuna norma di di-
ritto. Chi chiede la sua 
condanna non vuole l'ap-
plicazicme di una norma 

un attentato, di cinque 
'giorni fa, all'auto del pro-
curatore della Repubbli-
ca. Queste provocazioni 
non fanno altro che ral-
lentare il processo di 
chiarificazione e di orga-
nizzazi<Mie in atto nella 
sinistra sambenedettese. 

Sia chiaro, quindi, che 
nonostante tutto questo 
non cadremo di nuovo nel 
buio e nella disgrega-
zione. 

Foto eli Tano O'Amfco 

giuridica, ma usa 3a legge 
a difesa di u m conce-
zione della fanndgilia, e in 
particolare deH'autoràtà 
partema, che si «pinge 
al punto di ìegittimar-e 
il padre — neila fi^gura 
di quello di Marco — ad 
usare ogni forma di sfrut-
tamento e di violenza. 

C3ii chiede la condanna 
di Marco vuole c^>erar€ 
una gigantesca pimozione 
delie condizioni iA cui è 
maturato il suo gesto: ri-
fiutandosi di premiere at-
to e di affrontare le sue 
ragi<Hii, n<Hi fa die con-
siderare normale, giusta, 
immodificabile Ja scelta 
di fronte alia quale e ^ 
si è trovato, e tanti co-
me lui possono trovarsi: 
accettare una coftdiaone 
di violenza e di miseria 
o vedere nella uccisione 
del padre l'unica condi-
zione per uscirne. La con-
danna, dunque, non l'as-
soluzione costi-{iuic>ebb& 
una istigazione a l parri-
cidio, segnando la dichia-
rata impotenza e iiidiEpo-
nibilità del tribunale, dd-
la società, delle istituzio-
ni e dei singoli individiui 
ad intervenire sistìe sue 
cause. L'asstduzione di 
Marco è invece l'-unico 
atto che possa comincia-
re a riparare i torti su-
biti da questo bambino e 
a spingere ciascuno a fa-
re i cMiti «HI una realtà 
di violenza e di oppres-
sione che riguaida un nu-
mero fin troppo ampio di 
bambini, di giovani mi-
norenni, anche quando 
non arrivano ailla deci-
sione tragica del parrici-
dio. 

Giovanni Jervis, Giorgio 
Bocca, Franco Marrone, 
Stefano Rodotà, Carla Ro-
dotà, Luigi Saraceni, Fi-
lippo Paone, Alberto Asor 
Rosa, Renzo Del Car-
ria, Adele Cambria, Lisa 
Foa, Liliana Madeo, Sil-
vana Mazzocchi, Mino Mo-
nicelli, Giorgio Bertani, 
Luigi Cancrini, Fernando 
Vianello, Tina Lagostena 
Bassi, Mimmo Servello, 
Franco Misiani, Giorgio 
Galli, Pier Aldo Rovatti, 
Bianca Guidetti Serra, 
Piergiorgio Bellocchio, 
Edoarda Masi, Franca Ra-

me, Dario Fo, Franco FCF-
rarotti, Norberto Bobbio, 
Luca Arioldi, Camilla Ce-
derna, Vincenzo Consolo 
Alberto Arbasino, l ^ m a 
Mattardi, EUsabetta Del 
Nero, Valerio Del Nero, 
Valeria CeccM, Gianni 
Cecchi, Annamaria Burat-
ti Gaule, Luisa Bardetti, 
Laura Betti, Giancarlo Ma-
niga, Giancarlo Amao, 
Corradino Castriota, Pio 
Baldelli, Gianna Rubino, 
Guido Campanella (Jena), 
Valter Vecellk), Manuela 
Fabbri, Francesco Maisfa, 
Nicola Toraldo Serra. 
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Domenica abbiamo ricevuto alcune firme che 

però sono andate perse. Ce ne scusiamo, pregando 
vi di rimandarcele. 

I . 
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molto è cambiato^ 
molti se ne vanno, però... 

Franco, insegnante: Dopo otto gioi-
ni dal licenziamerrto di Bruno provo a 
dire aloime cose, ad esprimere opinio-
ni -che mi sono fatto in questi giorni 
anche ascoltando i commenti degii ô  
perai Necchi. Mi sembra di potCT di-
re, al ^ là dei giudizi «morali» su 
Bnmo, che purtroppo anche questa 
volta operai che sembravano aver 
vinto, in seguito a questa sceJta di un 
compagno si sono travati econfitti. Tut-
ti adesso dicono che quando si dovrà 
scioperare per un licenziato nessuno 

10 vorrà più fare, visto che Bruno ha 
preso i milioni e se ne è andato dopo 
che tutti avevano scioperato per lui. 

Tutti possono immaginare gli sberlef-
fi cui sono stati sottoposti i compagni 
in fabbrica. Io sono andato ai cancelli 
in questi giorni e me ne sono becca-
to la mia parte, anche se fuori è di-
verso. Io credo che comunque questa 
fiera nctn ci siamo trovati qui per fare 

11 processo a Bruno, ma per capire 
perché il padrone ha vinto e che cose 
ha indotto Bruno a fare questa scel 
ta. Non < r̂edo che t-utta tjuesta faccen-

da si p<Ksa liquidare con volantini ti-
po quello del collettivo autonomo («La 
verità è rivoluzionaria », « Bruno si è 
venduto ») o di Lotta Comunista «La 
classe è tutto », « L'individuo non con-
ta niente ») cioè coti facili verità e 
con dogmi. Si tratta per me di fare 
dei passi avanti, di cercare una veri-
tà che è più complicata e di discute-
re della specificità delle vicende sen-
za generalizzazioni. Si tratta di capire 
la contraddizione che c'era tra il bi-
sogno di Bruno di vivere e di lavora-
re fuori dalla fabbrica approfittando 
dei soldi che il padrone gli dava e il 
bisogno della massa operaia d'affer-
marsi vittoriosa dopo che aveva im-
posto il ritiro del licenziamento al pa-
drone. 

Questa cwitraddizione si è risolta 
con una scelta che io giudico sbaglia-
ta da parte di Bruno senz^ per que-
sto pensare che Bruno ha tramato alle 
spalle degli c^ra i . Io ho seguito ora 
per ora la vicenda di Bruno e posso 
dire che non si è trattato di un « tradi-
mento ciraco » ma del venir meno di 

una solidarietà di classe da parte di 
un individuo che per un attimo (quello 
della firma) ha anteposto il suo de-
siderio di una vita « migliore » al de-
siderio collettivo di cambiare la pro-
pria vita in fabbrica e fuori. Detto 
questo bisogna chiedersi però perché 
questa contraddizione si è risolta nel 
modo peggiore. Io credo che questo sia 
avvenuto anche perché tra gli operai 
è venuta meno, in una situazione ge-
nerale di riflusso, quella solidarietà, 
quel modo di stare insi«ne, di con-
frontarsi che c'era una volta. 

Di fronte a quello che è successo 
adesso c'è chi dice che «Lotta (Conti-
nua » deve condannare Bruno. Quale 
« Lotta Continua? » I compagni operai 
possono fare tutti i volantini che vo-
gliono sulle scelte di Bruno: ne han-
no il diritto e questo diritto gli deriva 
dall'aver lottato con lui. Ma a quelli 
che invocano la mamma LC rispondo: 
da due anni stiamo sperimentando nuo-
vi modi di vivere e d'organizzarsi. 
Questi nuovi modi hanno dato dei ri-
sultati buoni, ma non hanno evitato 

CAPITA CHEiTlPR 
SI pongaiiche 

mcee^icotup^^ 

«KK 

M, 

Circa 2 mesi fa, parlam- tati 
mo della lotta alla Necchi gni hai 
di Pavia: durante gli scio- ma ju 
peri per la vertenza azien- vai coinè 
dale, il padrone licenziò ché com " 
Bruno M., un compagno di zione & 
Lotta Continua da molti an- rientntt, 
ni, prendendo pretesto da to dagli 
cortei intemi che avevano rat. h 
percorso l'interno della fab- preceda^; 

brica. Il reparto di Bruno padnm 
sospese immediatameràe il pressioniÉ 
lavoro, coinvolgendo nello cemiasst 
sciopero tutta la fabbrica; rientran 
Bruno fu portato in fabbri- no avevi 
ca dagli operai, e la que- ra di 
stione della sua riassunzio-
ne diventò centrale. L'ac-
cordo finale contemplò risul-
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il piccolo « disastro » della viceà esso da 
Bruno. Che fare? Tornare ai vece tomar€ 
tempi? No, non ci sto. ^a nien 

e> a lot 

Luigi, operaio NECCHI: Del faiî bbrica. 
che Bruno abbia preso i soldi, 
abbia fatto bene o male, non lo 
to neanche in dubbio: ma se lui : 
comportava veramente come un 
p a ^o , quando gli altri andavano 1 
chiedergli se era vero che si era c.| 
tolicenziato. o se era vero che ava 
preso i soldi, lui lo diceva apaf 
mente. 

Io non riesco a capire questo. 
Io alle due di venerdì sono vei 

da te. Bruno, e ti ho detto « vai : 
al processo, se per caso do 
farti il culo o che, io sono pronto ; 
venire a testimoniare, e accusarmi"^*' a 

Io non riesco a capire perché tu loF™; « 

hai detto: io ho già firmato il fP ® 
cenziamento, oppure ho preso i K îC; 
potevi benissimo dirlo. Poi anche P''"'» 
so, sei venuto in fabbrica per duef^J*!" 
tre giorni e con i tuoi compagni 
lavoro dicevi le stesse cose. Tu s j ^ » < 
che dopo questo gesto che hai 
io non voglio giudicarU, né baie «r 
male, però sai benissimo che da di^^W U 
o tre anni a questa parte non succf « noi, 
deva niente alla Necchi. Hai viS; i 
che gli operai si sono fermati, sK; 
venuti fuori a prendere te, a P»® ' 
ti in fabbrica, abbiamo fatto 
sa per te, e tu li hai ricambiati ^ 
questo modo, non penso che tu P̂ ^ 
ticamente sia stupido, capisci k 
se e anche adesso che capisci, al -
mite ti nasconderai dietro al dito_ 

•Hai fatto una cosa che ha man^ 
indietro i lavoratori di due o tre a®-

ITALO, insegnante: Cercherò 
gare perché io sono di qu«Ui 
reagito, sentendo ciò che ba * 
Bruno, - dicendo che ha fatto 
insomma ho avuto la sensazione 
ha fatto bene. . 

Capisco i compagni operaJ. ^ 
vivono questa situazione sulla P 
pelle, sono stati i primi a ' 
dover dare giudizi immediati, 
to al loro modo di vivere dentro ^ ^ ̂  
fabbrica. ftó'^''''' ci c 

Sentivo dire da molti questa i ^ 
« gli operai hanno lottato r ^^ 
re Bruno in fabbrica, quina'̂ *̂  

menò 
aetto cne na traoivu, ""Ttfató 
che gli operai avessero 

lo per Bruno, in realtà pe^" ^st^ j j^^ a>' 

i 

i 
sono 

detto oggi, « si è venduto ^ 
no detto che ha tradito; sembra 

^ Ohr, 

t Bruno 
f'O ahh,; 

biano lottato soprattutto P®̂  s 
si, perché portare dentro ^ ^^ 
^if icava vincere sul padrone, - ^ ^^^ 
fica va essere forti, ecc. 

Ritengo comunque che cm o una i 
dopo l'autolicenziamento di I; j s p a ce: 
situazione intema della fabbrica ^ f coiapagij 
data indietro, ha ragione, e ^̂  
che lo dicono sono i coropâ ^ j,, .̂.iciie cot 

li, hanno tutto il diritto w probĵ . 
Però mi domando se ^ b b i ^ ^ ^ ancf 

sato che Bruno prima di pet 
re questa lotta, egli • ^ cAJ'-̂ QUai 
trare. era uno di quelli piu l ^ a 
con la sua vita in ^̂^ ent 
abbiamo pensato tutti che il ef'-sco ai 
lice a dover rientrare io .uai^'ato sol 
proprio lui. In quel niomento. ^ ^ hf 
do\'eva « partire » la lotta. 

rai 
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e proprio tradimento. 
Bruno è stato in fabbrica 

ancora 3 giorni, ha cercato 
di spiegare ai suoi compa-
gni la sua scelta, ma evi-
dentemente si era ormai 
giunti all'impossibilità di 
capirsi. Pubblichiamjo, an-
che se in ritardo, — traen-
doli dal periodico « Pavia 
Contro» — ampi brani di 
una discussione jatta da di-
versi compagni, alla presen-
za di Brurio: una discussio-
ne su questo fatto, e su 
molto altro. 

Capita che molti problemi 
si pongano anche così. 

ella vice™ esso da parte se stesso, il fatto che 
re ai vec^ tornare in fabbrica non gliene fre-

iva niente, si è messo « politicamen-
e> a lottare per dover rientrare in 

Del fai^rica. Quindi questa « politica » ha 
i soldi, d tocciato la persona Br-uno, come 
non lo lae volte, tante altre persone, 

la se lui i ^ sembra che sia qui il centro delle 
ose: le persone, da una parte; il la-
Ko politico, dall'altra. E mettere 
Il un volantino tutto quanto ci può 

•ei^e dietro un fatto personale è 
micile; però se io dovessi fare un 
«ilaEtino metterei sc^rattutto questo. 
.\ltrknetiti ne deriva che chi va in 

per il mondo è una testa di caz-
I. dii non fa « lavoro politico » è una 

di cazzo, e allora vediamo qua-
sono le persone « rigidamente coe-

>; credo che la perfezione non 
''Sta, e che ci siano invece un ma-

rmato il i r ® problemi dietro ad ognuno di 
reso i siamo più nel famoso 
i anche w?• Probabilmente se allora a Bruno 
I per due'^ successa la stessa cosa, altre 
compagni state le sue scelte, avrebbe-
ose. Tu dievi volte: «vediamo la 
le hai fatt^iaie politica, ecc. ecc. ». Oggi 
né baie ar situazione di disgregazione 
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luente la lotta va avanti con o' sen-
^ (li noi, perché di gente che si ri-
beJa Ce ne è sèmpre), nei^'compagni. 

rone 

^ redo c tutti gli altri, 
lestó ™ Po' mesio entusiasmo 
per f̂ -̂ îie lottatore di classe», an-

indi' a ' i i ) spesso questo ha signifi-
: altri ^^cosa di esterno, un « dove-
embra «'tj^ legato aUa nostra condi-

fe r i a le , alle nostre esigenze. 
jso 

che mi ha ««1-"p .jni e sembrato di capire, è Bruno'fce g e semijrato di capire, è 
sommato si sia tro-

^ solo nella decisione, 
li dice c'ba « è trovato da solo; an-

Brui» ' f e a avrebbero dovuto met-
brica e Ic^ arcare i compagni. Cioè tra 
e i i ^ N o di noi, i problemi o-

ipagiù fPifficiip^J^ ^^^^ individualmente; è 
di Prohu in fondo i pro-
b i a f f l O è difficile vivere in-
;ntrap«^: a^che le btte. collettivamente. 

per p 

"" BECCHI: Mi 
^ ' n ^ ' t s p e c i f i c o non 
' L ^ al r Mi ri-

fluat^^to ^^^ Bruno sia stato 
^ decidere. 

Br->» ^ ha panato con i compagni; 

è vero che Bruno è andato a cercare 
lui i compagni, ma ha parlato con 
loro nei giorni precedenti il licenzia-
mento; e quando è stato licenziato è 
andato davanti aUa fabbrica a dire 
che voleva rientrare. E' vero che Bru-
no era un ctwnpagno di quelli che non 
voleva stare in fabbrica a lavorare, 
ma posso essere anche io uno di quel-
li, chi cazzo è che vjaole stare in fab-
brica a lavorare? Però è anche vero 
che è andato daytoti ai cancelli con 

i volantini a dire che voleva rientra-
re. 

Gli operai hanno fatto sciopero, sì 
per la vertenza, sì per loro, però è 
anche vero che gli c ^ r a i quando fa-
cevano sciopero nei giorni seguati , 
non domandavano molto come anda-
va la vertenza, o come andavano le 
cose generali, domandavano soprattut-
to quand'è che Bruno rientra, e quin-
di facevano sciopero anche scavalcan-
do il sindacato, come è successo, so-
prattutto per Bruno, perché era uno 
di loro, qui bisogna essere onesti fi-
no in fondo, perché era stato colpito 
un operaio in fabbrica, un'avanguardia 
riccxnosciuta. 

Ci sono tante cose in mezzo ai com-
pagni da un po' di tempo a questa 
parte, c'è il medico che è andato a 
fare il medico, c'è l'insegnante che 
è andato a fare l'insegnante, chi è 
andato in India, chi è andato di qua 
chi è andato di là. Però è anche 
vero che ognuno vive le sue condi-
zioni, cosi come si trova, là dove si 
trova. 

iNoi stiamo in fabbrica, operai, che 
si lavora, si fa politica, cercando di 
realizzare quelli che sono i bisogni 
personali soprattutto e anche per mi-
gliorare le condizioni di vita. Facen-
do così come si è fatto, non si è mi-
gliorato un cazzo, su questa cosa c'è 
da essere chiari. 

Io spero che Bruno spieghi, dica, si 
giustifichi, cerchi di direqualcosa. Per 
esempio quando si è licenziato ha pre-
so i soldi, io gli ho detto: «Licen 
ziati, però va' in fabbrica, spieghi le 
cose come stanno, noi parliamo con 
gli operai, spieghiamo perché hai ac-
cettato ». invece Bruno ha parlato, 
ma ha detto: «Io sono venuto qua. 
sento voi, poi eventualmente accetto 
o non accetto, vediamo ». Invece ave-
va accettato perché aveva firmato. 

"Doveva andare in fabbrica e dire: 
ho accettato. 

un giorno, subito lunedì, il 
sindacato ha dato un volantino su 
queste cose. Il comportamento di Bru-
no ha fatto uscire il sindacato vincen-
te da tutti i punti di vista; il sinda-
cato ora dice che come ha difeso 
Bruno, facendolo rientrare, lo farà 
anche per gli altri, eventualmente do-
po. 

Bruno diceva di fare un volantino 
da dare davanti aUa fabbrica, io gli 
ho detto: « Fai un volantino firmato 
B.M., dove spieghi queste cose, per-
ché deve farlo LC? ». 

Lotta Comimista ha fatto un volan-
tino, io sono disposto a sottoscriver-
lo. Il volantino degli autonomi inve-
ce non l'ho capito. 

Perché poi, quando si va a parla-
re e si dice che il sindacato ha accet-
tato i 3 giorni di sospensione, biso-
gna ricordare invece che li ha accet-
tati Bruno. Allora Bruno, quando gli 
operai facevano sciopero, invece di 
andare davanti ai cancelli e dare il 
volantone, per dire voglio rientrare, 
andava davanti ai cancelli e diceva: 
io se prendo im po' di milioni me ne 
vado fuori dai coglioni, non fate piìi 

sciopero. Questo vuol dire essere com-
pagno, dire le cose come stanno. 

Gli operai del suo reparto voleva-
no mandarlo a casa lunedì. Ognuno 
cerca di vedere le cose secondo il 
suo fine personale, se fino a ieri si 
divideva il personale e il politico, ades-
so cosa si dice, che il politico è per-
isonale? 

Io non voglio vendermi e penso 
che un compagno non debba vender-
si in questi termini, però se i com-
pagni dicono che bisogna vendersi io 
vado fuori dai coglioni e amici come 
prima; perché vado a lavorare in fab-
brica e allora devo avere una certa 
coerenza con gli operai, se vogliamo 
fare le avanguardie e portare avanti 
le lotte. 

COSTANTINO, ospedaliero: Questa 
è la prima riuniraie che va così affol-
lata. Qui ci SCHIO compagni dei vari 
settori; tutti questi compagni, nei va-
ri momenti che abbiamo attraversato 
n questo periodo non c'erano, erano 
per i cazzi loro, magari giustamente 
non so. 

E' però bastata una cosa grossa 
come quella di Bruno, per vedere j 
compagni in sede. 

Prima però Bruno ha dovuto anda-
re in giro a cercare i compagni per 
chiedere cosa doveva fare; è vero che 
in fabbrica c'è stato uno sciopero be-
stiale. ma qu^ta cosa di non vederci 
mai va avanti' da molto tempo. 

E' un grosso errore di fondo quel-
lo che abbiamo fatto da due anni a 
questa parte, cioè di sparire, quello 
di sparire quando un compagno ha 
bisogno di un altro; e poi ricomparire 
in sede, o nelle discussioni di massa 
e venire qui a dire: «Bruno ha sba-
gliato, Bruno è un figlio di puttana ». 

Per un momento voglio mettermi nei 
panni di Bruno, lui ha passato un pe-
riodo, cwne me del resto, che ad anda-
re in fabbrica stava male. Stare nel-
la cerchia del padrone... non piace, 
perché siamo in gabbia. Possiamo fa-
re quello che vogUamo, finché va be-
ne al padrone, poi si vede come va a 
finire. 

Credo che quando gli sono stati of-
ferti i soldi, per me tanti, poi vedre-
mo che peso hanno i soldi, io non 
so, forse non avrei accettato, quando 
ero in fabbrica io era un periodo di-
verso. Bruno come tanti compagni qui 
dentro si trova da solo. 

LUIGI, operaio: Non conta niente 
giustificare Bruno sul fatto che ades-
so ci sono dei compagni, prima non 
poteva trovare dei compagni. In fin 
dei conti le cose sono andate così. 

Gli operai hanno scioperato per lui. 
per far si che lui rientrasse in fab-
brica. Politicamente penso che anche 
lui abbia capito che era una cosa mol-
to grande. Non riesco a capire per-
ché M non sia andato a discutere 
con gli stessi lavoratori, suoi compagni 
di lavoro, con quelli che lavorano a 
fianco di Bruno, andare lì per prima 
cosa discutere con quelli, non con i 
compagni in sede. 

SIRO, studente: Io di primo acchitto 
ero molto cwitrario a quello che ha 
fatto Bruno, poi ne ho discusso ed 
ho capito che per Bruno era una co-
sa molto grossa decidere sia in un 
senso sia in un altro. Ora noi sia che 
condanniamo sia che giustifichiamo la 
faccenda, ci troviamo di fronte ad 

"una decisione già presa... 

ANGELO, operaio NECCHI: Non è 
possibile... vorrei dire qualcosa io a-
desso. Nei primi interventi che ho 
sentito, si parlava di, infelicità, soli-
tudine e balle varie. Io personalmen-
te mi sento molto solo ed infelice, in 
questo momento, perché tutti inter-
vengono e dicono: « Il mio giudizio 
può essere relativo, però gli unici che 
possono dare dei giudizi sono i com-
pagni operai; i giudizi degli altri com-
pagni sono marginali perché non vi-
vono i«ia determinata realtà ». Que-
sto mi lascia abbastanza perplesso. 

Sono infelice perché non sono feli-
ce di entrare in fabbrica, ntm lo ero 
prima, ora Io sono anche meno, per-
ché in fabbrica non si va solo a fare 
la produzione, si andava anche a fa-
re qualcos'altro, ed ora ti viene me-
no, quindi doppia infelicità. 

Qui si tratta di chiarirsi un po' le 
idee. 

10 personalmente non dò giudizi per-
sonali, cerco di darli politici. Proba-
bilmente a certa gente il fatto di fa-
re o no politica gliene sbatte anche 
un po' le balle, personalmente mi sen-
to solo, come operaio, e dò un giiidizio 
da solo. 

La decis i le di Bruno è iina deci-
sione a livello individuale, l'ha fatta 
fino in fondo, e penso, se l'ha fatta 
fino in fondo che abbia avuto modo 
di valutare quello che stava faceiv 
do. Politicamente non la giustifico, 
perché allora io domani vado in fab-
brica, sono solo ed infelice, prendo 
esco e me ne vado. Tutti prendono e-
scOTo e se ne vanno. Se trovo i sof 
di vado a fare un viaggio a Cuba, 
non lo so. 

ITALO: Perché non te ne vai? Per-
ché non hai l'alternativa. 

ANGELO: Sì, infatti, io sto lì non 
perché sono un martire, sto lì perché 
non ho alternativa. A livello persona-
le posso pensare anche queste cose. 
Però se devo fare una scelta del ge-
nere non vengo da te a dire: «non 
ho trovato compagni, sono solo». Se 
scelgo una cosa del genere la faccio 
a livello individuale. 

Visto che devo stare in fabbrica, che 
gli altri devono starci, visto che par-
lo a livello individuale sono molto pii» 
infelice di prima. Molto più infeli-
ce di prima anche a livello poMtico. 

11 volantino sindacale diceva: « è 
una scelta che noi rispettiamo 9; io. a 
livello politico non la rispetto, non so-
no d'accordo con questa scelta; be-
nissimo, lui l'ha fatta, non sto a da-
re i giudizi pesanti che vengono fuori 
a livello di fabbrica. A me interessa 
discutere cosa fare da adesso in avan-
ti a livello di fabbrica, recuperare 
anche determinati discorsi politici. A 
livello di fabbrica si tratta di scon-
figgere il discorso: siccome questo fat-
to ha scioccato molto certa gente, ìa 
prossima volta che qualcuno viene li-
cenziato, e qualcuno di una certa area 
in particolare, è chiaro che nessuno 
si ferma. 

Allora troviamo il modo di battere 
queste posizioni, perché io discuto an-
cora di queste cose. Come battere 
questa tendenza; stasera discutiamo 
di questo, più che discutere la scelta; 
Bruno ormai l'ha fatta. 

Non si può ctwitinuare a discutere 
su cosa ha fatto Bruno; a me inte-
ressa discutere ccea fare in faìrfjrica, 
cosa rispondere alla gente, e vedere 
di capovolgere la situazione. 

•E' vero che un compagno si è ven-
duto, ma c'è gente che si vende per 
meno, ed è vero che ci vendono tutti 
in blocco certe volte. Capisco questa 
scelta a livello individuale, ma a li-
vello politico no. 

ALBERTO, precario: C'è una contrad-
dizione tra quello che è il bisogno di 
difendere una certa posizione politica 
e una certa storia politico-personale al-
l'interno del posto di lavoro, in questo 
caso la fabbfica, e invece quislla che 
è diventata la realtà di molti compa-
gni che hanno scelto la fuga daUa fab-
brica e più in generale la fuga dai la 
loro situazione di lavoro. Io credo che 
non si tratti di dare un giudizio ma di 
capire fino in fondo cosa stia aUa ba-
se di questo tipo di scelte e di dare 
una spiegazione in termini politici; e 
la spiegazione « politica » di quello che 
è successo non può essere data senza 
tener conto della contraddiziOT.? esi-
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stente tra chi ha scelto di continuare 
a « far politica », aiKhe se questa e-
spressione è nwlto ambigua, chi ha 
continuato a pensarla in un certo mo-
do e va avanti anche inmazzo alia mer-
da, magari ad m livello bassissimo, 
difensivo, di retroguardia rispetto a 
quello che era 5 o 6 anni fa,, ma va 
comunque avanti a « far politica », e 
chi ha compiuto altre scelte. E il fat-
to che ci siano compagni che si r du-
cono a canpiere un certo tipo di :-cel-
te «personali» è, direi, una delle tan-
tissime conseguenze di una caduta di 
tensione politica e ideale e di una 

perdita di « valori » e riferimenti po-
litici conseguenti all'evolversi della si-
tuazione politica in questi ultimi due 
anni. 

Il problema della confcraddizione dì 
cui parlavo prima io credo che sia 
legato al capire e al definire chi sia-
mo noi e cosa voghamo, non noi come 
persone, perlomeno non solo, ma noi 
come espressione del movimento, e al 
cercare di vedere che significato ha 
oggi come oggi essere «di sinistra». 

LELA, insegnante: Il problema per 
me non è stato capire perché Bruno 
ha deciso di andarsene dalla fabbri-
ca, in cui pure ha una presenza im-
portante, dopo tanti anni. Se Bruno e 
altri compagni operai hanno deciso di 
trovarsi un lavoro m'Sno schifoso o 
una situazione più vivibile, non per 
questo sono meno comunisti o sono 
stati recuperati. Ricordiamoci tutta la 
nostra bella teoria sul rifiuto del la-
voro: lavorare in questa società fa 
schifo a tutti ma ci sono delle gros-
se differenzia tra lavoro e lavoro, e 
queste differenze determinano molto 
spesso la tua possibilità di stare piìi 
o meno male, di avere più o meno 
strumenti individuali par sopravvive-
re. Così come è vero che in queste 
« differenze » ci sta anche un grosso 
margine di recupero da parte del pa-
•drone, che non è stupido. 

Paradossalmisnte dirò che se pensas-
simo che ciascuno deve stare « al pro-
prio posto » fino ai sacrificio, dovrem-
mo anche sostenere il « ricambio » cioè 
l 'andare tutti a rotazione a fare gli 
-operai o lavori simili. 

Invece il problema più grosso per 
me è stato capire perché Bruno se 
ne è andato in quésto momento, con 
gli operai che hanno scioperato per 
lui, e sapendo quali ne sarebbero sta-
te le conseguenze politiche e perso-
nali. 

Io non ho dato giudizi su Bruno, non 
ho creduto minimamente che abbia ven-
duto la sua carica di lotta a nessuno, 
ma mi sono detta: «questa è la real-
tà. il padrone ha ancora un sacco 
di spazi e di livelli su cui può recu-
perarci tutti quanti, con o senza co-
scienza ». Problema antico, su cui ab-
biamo ancora tanto da fare e da ca-
pire. 

Per esempio una cosa come quella 
di Bruno è possibile in 50.000 forme 
ed in 50.000 mila . situazioni. 

Ma io vorrei cercare di capirei qual-
cosa di più che tirare le croci addos-
so: ci sono compagni che sono andati 
in India, compagni che hanno fatto 
la scelta di stare fuori per un po', di 
non assumersi impegni attivi, o di non 
fare più il lavoro di prima, di cam-
biare... Spesso questi sono compagni 
che in momenti particolari della loro 
vita decidono di stare un po' mano 
male per non impazzire, o di capirci 
qualcosa di più. Questo non vuol dire 
che la loro carica di lotta, o le cose 
che pensano, vivono, capiscono, non 
continuino a sentirle e a portarle a-
vanti. 

Io sono andata non in India ma in 
Sud America, ma fa lo stesso, questa 
scelta l'ho fatta più che individualmen-
te, perché ero stufa marcia, non ho 
teorizzato un bel niente, ho risparmia-
to soldi, me ne sono andata e poi so-
no ritornata. Non ho mai ritenuto che 
questa mia soslta fosse una deviazio-
ne dal corso della lotta di classe. E' 
stata una scelta mia, in un momento 
particolare, che mi ha dato molto e 
mi ha fatto riprendere contatto e co-
scienza con una serie di realtà, una 
serie di scelte che so di avere den-
tro fino in fondo. Ma se siamo un po' 
onesti ci diciamo, per esempio, che 
ci sono tanti modi per fuggire, che 
puoi stare qui, ma fcirti le tue scelte 
individualissime, fa r finta di far po-
litica chiudendoti una o due volte la 
settimana in un posto a discutere, se-
guire gli avvenimenti da bravo infor-
mato, amministrare insomma il « far 
politica » alla faccia di tutto quello 
che è passato sotto i ponti, dentro e 
fuori i compagni, la gente, noi stessi. 
E con questo sentirsi gratificati, « tan-
to io sono andati avanti ». Compagni 
così ce ne sono molti, il vero giusti-
ficazionismo per n>e è questo. Non so. 
abbiamo cercato di andare avanti in 
tanti, ma come? e cosa vuol dire poi 
andare avanti sul serio, perché serva 
a noi stessi e a tutti? Allora per me 
la cosa più importante nelle scelte è 
è questo, il tuo rapporto con la realtà 
ma tutta, la tua scelta di vita quoti-
diana, lo stare da una parte con tut-
ta la tua volontà di non essere recu-
perato a nessun livello. 

Spesso è più facile per i compagni 
che hanno, e se la sono costruita per 
carità, una situazione organica, un 
po' più calma, il lavoro magari nean-
che tanto alienante, la famiglia che è 
contraddizion? ma anche sicurezza, sen-
tirsi in fondo tranquilli, permettersi di 
fare quel po' di politica di ordinaria 
amministrazione, che però non ti met-
te in tanti problemi e tante contraddi-
zioni come chi sta in una situazione 
più incasinata e pressante, la fabbri-
ca o la vita di merda di tanti giovani. 

"Dante volte una situazione di vita 
« regolare » ti dà degli strumenti indi-
viduali diversi e purtroppo nello stes-
so tempo ti fa vivere come lontana una 
dimensione di vita che è anche e an-
cora fatta di casino, di sofferenza, di 
impossibilità di adattarsi. 

E il fatto di Bruno, che è una fac-
cia di tutto questo, pone anche un al-
tro problema, come rimetterci assieme, 
il problema dell'organizzazione, non 
quella con la O maiuscola ma la ca-
pacità non da solo ma insieme di af-
frontare una situazione. Come cioè riu-
sciamo ad andare avanti, a rimetterci 
insieme senza ritornare a mitiche for-
me di partito riscoperte intatte dopo 
anni senza liquidare il grosso patrimo-
nio di discussione e di esperienza del 
« movimento », senza riaccettare divi-
sioni assurde tra la tua volontà (che 
non sempre è capacità) di lotta e la 
tua vita, che è anche possibilità di so-
pravvivere. 

ADALBERTO, insegnante: QueUo che 
è chiaro e che è venuto fuori abba-
stanza chiaramente in questi mesi, quel-
lo che io sento chiaramente è che: chi 
nei bar, chi in fabbrica, chi in giro, 
chi faoando viaggi, chi come me nel 
chiuso della sua famiglia, giorno do-
po giorno qui stiamo morendo. Cioè 
sta morendo la solidarietà che c'è tra 
noi, sta morendo la nostra capacità di 
comunicare insieme, sta morendo quel-
la che è la nostra prospettiva comu-
ne, sta morendo quella che è la no-
stra capacità stessa di vivere. Questa 
è la verità. 

Io personalmente penso che sia do-
vuto al fatto che siamo stati sconfit-
ti. che la crisi va avanti, che questa 
ci divide, che di colpo le nostre stra-
de si separano. Quello che era una 
volta la solidarietà che ci univa tutti 
e che veramente ci faceva sentire un 

corpo unico, questa cosa non c'è più. 
Io personalmente penso che sia frut-
to di una sconfitta, che questa sconfit-
ta è destinata a disgregarci tutti, che 
ci saranno nuove aggregazioni in forma 
diversa e nuova non so come, non so 
dove, non so quando. Però la realtà 
è questa. 

Noi abbiamo tanto riso sull'atteggia-
mento di partito, se c'era un motivo 
che giustificava il bisogno, l'esigenza, 
l'attaccamento « morboso » che certe 
persona avevano verso il partito ecco, 
forse il partito era quella cosa che 

consentiva di evitare episodi come quel-
lo di Bruno. 

ASSUNTA, operaia Necchi: C'è una 
differenza sostanziale tra la scelta 
che ha fatto Bruno e la scelta che 
ha fatto Franco G.; Franco era stu-
fo di stare li, gli hanno offerto 5 mi-
lioni, lui se ne è andato. E' una scel-
ta che non condivido, come non con-
divido altre scelte che hanno fatto i 
compagni, perché non vuole dire nien-
te, perché secondo me fuori starai un 
po' meglio, ma poi sei nella merda lo 
stesso, a mio avviso, poi non lo so. 

Costantino diceva, mi viene da vomi-
tare a stare nella cerchia dei padro-
ni, io dico: dov'è non siamo nella 
oarchia dei padroni? in qualunque luo-
go noi siamo, occupati o non occupa-
ti, siamo sempre nella cerchia dei pa-
droni. Però c'è una sostanziale diffe-
renza tra la scelta di Bruno e quella 
di Franco G., Bruno non ha avuto dif-
ficoltà a chiedere nel momento del bi-
sogno la solidarietà degli operai, e l'ha 
avuta, gli operai si sono mossi per Bru-
no come si sarebbero mossi per qual-
siasi altro operaio; non perché era un' 
avanguardia, non so neanche fino a che 
punto siamo delle avangual^iie. Fran 
co ricordava il volantino di Lotta Co-
munista, per me quel volantino è la po-
sizione migliore che è uscita, qudla 
che mi sento di condividare. 

Di fronte agli operai Bruno è un 
traditore. D'accordo che la classe non 
è tutto, la classe è anche fatta di in-
dividui, ma Bruno gliela messa nel 
culo alla classe, nonostante avesse 
chiesto la solidarietà dagli operai. Que-
sta è una cosa importante, da non 

sii sforzi, con la cosa di Bruno sono 
stati vanificati. 

Si è rotto qualcosa che sarà diffi-
cile recuperare. 

FRANCO G., ex operaio Necchi: Vole-
vo dare un minimo di spiegazioni per 
quello che ha det«Tninato la mia scel-
ta quando ho avuto la possibilità di 
scegliere. E' vero che mi sono trovato 
in una situazione diversa da quella di 
Bruno, il peso della responsabilità ri-
guardava esclusivamente me, e anche 
i compagni, ma da un punto di vista 
normale. Ho avuto scrupoli in tal sen-
so, ma parlando con gli altri, con 
quelli che mi sono stati vicini in que-
sto periodo, quei scrupoli non M ho 
più. Ho fatto quella scelta, non perché 
credevo di trovare la soluzione a tut-
ti i miei casini tra merda e nvarda, 
scelsi la merda migliore. In una so-
cietà come la neutra di scelte se ne 
possono fare ben poche. 

Anche lo studente che va a farsi la 
sua brava facoltà di medicina, non 
ha fatto una scelta, c'è stato chi l'ha 
fatta per lui, e questa scelta è stata 
determinata da una situazione econo-
mica. Io a 15 armi mi sono trovato in 
fabbrica, volente o nolente, questa era 
per me la scelta. Anche li hanno de-
ciso altri per me, però mi sono tra 
vato là. Ho cercato di capire perché 
mi trovavo in quella situazione, per-
ché non stavo bene, ma anche quan-
do ancora non ero un compagno, non 
avevo preso coscienza di classe, io 
stavo male. Cercando in questi anni di 
capire perché stavo male, sono diventa-
to un compagno, un comunista, perché 
la lotta di classe mi ha aiutato a ca 

sottovalutare. Parliamo degli operai co-
me se fossero marziani, il problema del-
la felicità, il problema del vivere me-
glio, ce l'hanno soltanto i compagni, 
quelli che fanno una certa scelta, anche 
gli operai, però solo gli operai com-
pagni, gli altri sono tutti dei coglioni 
certe cose non le vivono. 

Chi l'ha detto? Voi in fabbrica non 
ci siete, io ci sto; non è che sono 
contenta, ma vista la situazione che 
c 'è fuori sto meglio lì. 

Questa lotta aveva rappresentato tan-
te cose. Una rivincita verso i padroni, 
sul sindacato, perché eravamo riusci-
ti ad imporre autonomamente le cose 
che il sindacato non voleva fare, che 
è stato costretto a fare. .Anche per-
ché era un modo di liberarci da quel-
la cappa di oppressione che da due 
anni o forse più ci troviamo alla Nec-
chi. Eravamo anche felici e contenti 
di fare questa lotta, di solidarietà ver-
so Bruno, per la piattaforma, per noi 
stessi. Bruno, con la decisione che ha 
preso (so che è stata sofferta per lui) 
ce l'ha messa nel culo. 

Nessuno ha il diritto di usare la so-
li darietà della classe per fare i pro-
pri comodi. Per noi è una grossa scon-
fitta, ce la porteremo dietro per anni, 
gli operai in noi non avranno più fi-
ducia; penso che se dovesse succede-
re qualcosa adesso magari ci fischie-
ranno, mentre ultimamente non ci fi-
schiavano più anzi. .Anche perché per 
loro noi eravamo quelli che ancora non 
si erano venduti, eravamo quelli che 
rappresentavano qualcosa, ora non più. 
L'atteggiamento delle mie compagne 
di lavoro non è cambiato, ma politi-
camente è cambiato molto. In questi 
ultimi anni mi ero accorta che ero 
riuscita a cambiare molte cose nel 
mio atteggiamento verso gli operai. 
Prima ero ^quella che diceva le cose 
sempre più a sinistra, più dure, che 
non cedeva mai. che se anche ero sola 
le dicevo lo stesso... poi c'è stato il 
casino dell'organizzazione, anch'io ho 
riveduto il mio atteggiamento. Ho ca-
pito che il mio atteggiamento era sba-
gliato nei confronti degli operai, sono 
riuscita a cambiare molte cose, e que-

pire le mie condizioni e a fare deDe 
scelte politiche ad usare queste scel-
te, questo strum.anto che è il comuni-
smo per uscire dalla mia condizione-
In tutti questi anni, tutto ciò non è 
avvenuto, non si è avverato, non è che 
sia arrivato al comunismo io, e come 
me molti altri, però mi ha aiutato m 
questi anni. Questa scelta mi ha aiu-
tato a dare un senso a questa vita di 
merda, dove veramente molte volte 
barcolli... Stare in fabbrica e fare 
quel tipo di vita, e si dà per scontato 
che nella vita di uno sia garantita 
una certa tranquillità, arrivati ad una 
certa età ci siano delle scadenze, ar-
rivati ad una certa posizione vi sia 
una certa tranquillità economica, opp^ 
re uno riesce a farsi una famiglia pw 
dedicarsi a queste cose, che n e s c o » 
in fin dei conti ad aiutarlo a tirare 
avanti. , • 

Ci sono delle ocmdizioni particoian 
perché uno può essere smarnto. i 
sono arrivato a 27 anni ed ho sum 
deUe bastonate nella vita che 
incredibili. Al limite avrei potuto w 
re come molti altri, andarmene m ^ 
za. bucarmi, scegliere altre straoe-
Ho preferito essere queUo che cto, c^ 
sciente di questa situazione. ^ 
cosa ero cosciente, che in 
non avrei potuto starci, altrimenti su 
rei impazzito. g. 

E questo l'ho maturato m tutti ^ 
stì anni, per capirlo adesso. Non nu se 
Uvo più di fare quella vita. 



9 lotta continua Mercoledì 29 novembre 1978 LETTERE • 

• PER PAOLO 
SEBREGONDI 

Onnai sono passate ckie 
settimane. Paolo Sebre-
goirfi è stato •initi>agliato 
ed airesbato sid p iazz^e 
della stazkme di «Latina. 
Dentro una seguenza di-
sordinata di f a t t i un solo 
demento è certo. Si avvi-
cinava ad ama macchina 
sospette € di questi tempi 
basta omdto meno per «K)-
tivare la fe'enesia oniici-
dia degli iuomini della 
banda Della Chiesa. 

Alle decine -di colpi spa-
rati a raf f ica t»a fatto 
eco la saga dei coglioni, 
la parata dèi professJcmi-
sti del corsivo. Tutte per-
sone disposte -a scrivere 
editoriali sul cognonie che 
fa notizia- per rpoi dimen-
ticarlo due giorni dopo 
(juando in precarie c m -
diziwii di s t ìu te viene de-
portato nei lager d i Fos-
sombrone. 

Ma la voglia di graffia-
re con rabbia su! foglio 
non deriva iSoBanbo d a 
queste cose. Piuttosto dal-
ie reazioni del compagni, 
dai loro commenti, daile 
•chiacchierate a l bar o 
fleUe sezioiii. C'é dhi to 
«xnda e <ià dknentiea, 
chi fa fmfca d t niente e 
Ciri giudica, ciii «pegola la 
prcpiia modulazione di 
frequenaa sutì'iUazione e 

d i i sul pettegolezzo, c ' è 
chi s'incazza e chi spara 
cazzate. Ogni riflessione 
è conwniQue appiattita al-
ia pura, semplice e mec-
canica registrazione del 
nuovo vuoto. Andando in 
•giro t'accorgi che scom-
pare quasi la chiarezza, 
istintiva in c®ii imposta-
zione di c l ^ s e , che ogni 
compagno ci appartiene. 
O l e il patrimonio p r t ^ i o 
d i un movimento reale 
che sconvolge questa caz-
zo di società o è arilet-
tivo o non è. 

Che urt compagno che 
viene a mancare, per-
ché imtore, perché ri-
nuncia, perché è arresta-
to è -un pezzo dì noi, del-
i a nostra ricchezza comu-
ne, della nostra forza-in-
venzione che ci viene sot-
tratto. Non è possibile la-
sciarci corrompere dall ' 
abitadine e vivere tutto 
ciò con il distacco del di-
rimpettaio distratto. 

iPaolo è 'un compagno 
molto noto. Oli lo ricorda 
può farlo solo associando-
lo a fa t t i o situazioni che 
segnano in <un modo o 
nell'altro la storia di tutti 
noi da dieci anni a que-
s t a parte. La rivolta del 
•sessaaitotto e le giornate 
di -un anno fa , i vicdi del-
l'università occupata e i 
contorni delle piazze can-
cellati dal fumo e dal su-
dore dei poliziotti che ca-
ricano, le itute blu e le 
facce segnate del prole-
tariato meridionale, i can-
celli di fabbrica e i cor-
tili delle case occupate. 

Cento e diversi segmen-
ti d i quel contorto, disper-
so, esile ma continuo filo 
ixjsso delle nostre lotte di 
liberazione. 

iLe scelte di Paolo stan-
•t» «feutte dentro queste co-

se e nonostante il toro 
agitarsi non riusciranno a 
f a r l e d i v ^ t a r e il frutto 
deBa svagata ansia di un 
nobile annoiato. Stanno 
dentro all 'assalto al cielo 
eòe da anni ci muove e 
che da sempre ci f a dire 
quanto sia preferibile cor-
re re il rischio di vedere 
irt^rigionatc il nostro cor-
po accettare di diiu-
•dere a chiave i -nostri 
nervi e il nostro cervello. 

Sulle sue scelte comun-
tjue -sinora hanno parlato 

altri. La pallottola d ie 
iha giocato con la sua vi-
ta come xina vespa impaz-
zita lo ha consegnato nel-
ìe mani di un generale 
specializzato in torture. 
'La prima preoccupazione 
del boia di Alessandria è 
s ta ta quella di decretare 
la propria giustificazione 
al tentato omicidio. «L'ar-
restato si è detto prigio-
niero politico » hanno vo-
mitato i r e ^ n s a b i l i . del 
sistema di cretinizzazione 
e avvilimento quotidiani. 
E il dubbio b a trovato 
così un portone ben sbaa--
Tato nella testa di molti 
compagni. Pochi hanno 
trovato strano che Paolo 
preoccupato di combatte-
re la più dLtra delle guer-
re , quella ccmtro la mor-
te, avesse tempo per di-
•chiarare qualcosa. 

Delle sue scelte è quin-
di .probabile che gli altri 
continuino a parlare. 
Avremo certo modo di ap-
prezzare ancora tutta la 
smania diffamatoria dei 
mass-media e la toro abi-
lità 'liei c reare mostri e 
seppellirli nel silenzio. 

Contrastare questi quo-
tidiani in divisa nera è 
'già -un modo significativo 
d i mandare a -farsi fot-
tere i piani di un genera-

le torturatore. Per Paolo 
come per tutti i compagni 
sequestrati e dimenticati 
ain giornale di movimento 
muò f a r molto. Se non al-
t ro . sfondare il fascismo 
discreto dell'unanimità, 
quell'aria da caserma del 
consenso che vede aff ra-
tellata un sacco di gente 
nei cui confronti il più 
semplice atto surrealista 
non può rimanere a lun-
go solo un diritto dell'im-
maginazione. 

Un compagno 
Roma, 25-11 

• IL « DIRITTO » 
ALLA DISOCCU-
PAZIONE 

Milano, 24-11-1978 
Sono iscritto all'ufficio 

di collocamento di Mila-
no dal 29 agosto, quindi 
da circa tre mesi. Al mo-
mento dell'iscrizione il 
collocamento mi assegnò 
il numero 417 (questo sta-
va a significare d ie pri-
ma di me c'erano 416 di-
soccupati già iscritti). Di 
regola ogni settimana il 
numero assegnato deve 
calare. Esempio: se in 
una settimana vengono 
collocati 17 disoccupati la 
settimana successiva chi 
•ha il 417 deve avere il 
numero 400. Le cose però 
non vanno come dovrebbe-
ro. Infatti molto sp»esso 
si verificano cose «s t ra-
ne ». cioè avviene che il 
numero, che come ripe-
to deve calare di settima-
na in settimana, rimane 
tale o peggio, ancora au-
menta facendo óì conse-
guenza retrocedere il can-
didato. Sia ben chiaro che 
questo non è un semplice 
giochino di numeri, né 
una questione di prece-
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denza di qualche posto da 
un disoccL^ato ad un al-
tro. In questi casi chi di-
rige l'ufRcio d i colloca-
mento «<tella capitale del 
lavoro » gioca una par-
tita che gli t rasforma i 
suddetti mimeri in « ci-
f r e f e e » . Non c ' è certo 
d a meravigiiarsi che le 
cose vadano proprio così. 
Se è vero che tutti i no-
di vengono a l pettine, f r a 
non molto comunque do-
vremmo sapere la veri-
t à . I compagni ricorde-
ranno come Cortesi e so-
d , in combutta con il di-
rettore deH'uffkno di col-
locamento avevano fat to 
oi questo diffido il prin-
cipale centro di discri-. 
minazione nei confronti 
dei proletari in cerca di 
lavoro. Cìuarda caso nono-
stante questa ed a l t re a -
zioni che non sto qui a 
ripetere, questi galantuo-
mini circolano liberamen-
te. Troppo poco! Per l 'ex 
dirigente dell'Alfa Romeo. 
•Gaetano Cortesi, essere 
condannate ad un mese e 

dieci giorni di reclusio-
ne con la condizionale. 

All'uffido di collocamen-
to transitano ogni giorno 
centinaia e centinaia di 
disoccupati in cerca di 
lavoro. E' evidente a tut-
ti come quei signori go-
vernanti a parole si riem-
piano la bocca dì demo-
crazia e nei fat t i negano 
ii diritto alla vita (non 
al lusso). L'unico diritto 
riconosciuto a noi da det-
ti « signori » è la disoc-
cupazione, il 'lavoro nero 
e le patrie galere per chi 
non accetta passivamente 
le schifezze che ti pro-
pina questo regime. 

Non è una novità che 
questo stato di cose por-
tino molti di noi all'esa-
sperazione, esasfjerazione 
che spesso porta a f a r e 
cose che poi paghiamo a 
caro prezzo. E' triste do-
ver ripetere cose che 
purtroppo i proletail han-
no imparato per forza 
quasi a memoria sulla 
propria pelle. 

Maras Ntcoìa 
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Commentare q u e s t a 
campagna elettorale, il 
suo esito positivo, lo 
shock provocato negli ap 
parati dei partiti tradi-
zionali, la euforia che ha 
coinvolto decine e deci-
ne di compagni (la sera 
di lunedi oltre un centi-
naio si sono ritrovati qua-
si per caso a festeggiare 
nella stessa pizzeria) non 
può esimersi dall'osserva-
re meglio, senza veli o 
falsi diplomatismi, quanto 
delle speranze, delle a-
spettative sono state con-
fermate e quante sono 
andate deluse, dal capire 
la divaricazione tra que-
sto successo e il numero 
delle persone che vi han-
no lavorato, il modo e 
la ragione degli stru-
menti adottati. 

N O T I vi è dubbio che 
la presenza radicale, 
per quanto fortemente at-
taccata dalla stampa lo-
cale e dal PCI, ha im-
presso uno slancio nella 
campagna elettorale ben 
<Kfficlmente raggiungibi-
le con i tempi e i modi 
di quanti erano più pre-
occupati di salvare il 
proprio personale, la sta-
bilizzante tranquillità del 
quotidiano che rivolgersi 
alla gente, ai tanti che 
riempiono le case di que-
sta provincia e votano, 
pensano e vivono, con la 
DC e il suo sistema di 
potere. Una contraddizio-
ne questa legata ad una 
visione ancora gruppocen-
trica, minoritaria e per-
dente, seppure motivata 
con ragione dalle delu-
sioni e dalle esperienze 
di questi ultimi anni. 
Chiunque si è trovato 
nell'amara condizione di 
sentirsi sopraffatto o pre-
varicato dal modo con cui 

Le elezioni, una radio, tanti 
compagni: ma non solo • • 

Un intervento di un compagno di Trento sulla scorsa compagna eletto-
rale 
questa campagna eletto-
rale procedeva, si è ri-
trovato poi in quelle te-
lefonate alle radio e ne-
gli ambienti abituali, sor-
ridente e un po' pili feli-
ce. Quali e quante iniziati 
ve avrebbero potuto svi-
liL^arsi, non solo a Tren-
to, ma soprattutto nelle 
valli? Come i compa-
gni dei paesi avrebbe po-
tuto trovare materiale, 
speranza, forza per con-
tinuare se tutto fosse ri-
masto in sordina, detto e 
fatto sottovoce? 

La stessa esperienza 
della ra^io, oggi da tutti 
approvata e ri-voluta, a-
vrebbe potuto funzionare 
senza la velocità dettata 
dai radicali, nelle veli-
ne dei «non so se è giu-
sto », « bisogna parlarne 
bene», ecc.? 

Certamente i problemi 
sollevati da molti cwn-
I)agni vanno oltre queste 
elezioni, vanno oltre la 
dimensione immediata del 
come si f a per vincere su 
un terreno non nostro, 
appannaggio di chi ha 
soldi e mezzi. Non è 
certo in discussione la 
legittimità di pensare e 
agire in modo diverso, 
ne era testim<Miianza la 
stessa lista di NS, una 
lista di diversi senza al-
cxma pretesa di rifare pa-
rodie di partito o di ri-
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sposte totalizzanti e pe-
rentorie. Ma oggi, alla 
fine, critiche e contrad-
dizioni, emerse ed emer-
genti, non possono porta-
re alcuno a dimenticare 
quanto di questo voto sia 
dipeso dalla gestione a-
perta e rivolta all'ester-
no (alla gente cioè) di 
questa campagna eletto-
rale. 

Le stesse polemiche 
sconsiderate svilupate 
dal PCI sulla presenza 
di Radio Radicale, affit-
tata dal PR per la cam-
pagna elettorale, arrivate 
al culmine dell'idiozia con 
un esposto alla Magistra-
tura il giorno, sabato 18 
novembre per falra ta-
cere, porta il segno di 
una prelenza, di Nuova 
Sinistra e della sua pro-
posta politica, questo no-
do aperto e rivolto a 

tutti, sentito dagli altri 
sempre più pericoloso 
perché capace di con-
senso. Le polemiche il 
PCI le ha portato con 
tracotanza e molto senso 
del ridicolo suHe stesse 
pagine déU'Vnità, dichia-
rando falsi gli interven-
ti di contadini e suoi mi-
litanti, sconfessando ora 
questa ora quella telefo-
nata. Non sono mancate 
le incredulità di molti 
compagni all'inizio e le 
perplessità: «una ra-
dio? ma come, costa 
troppo...», «come fun-
zionerà, non se ne è par-
lato... », ecc. Invece, la 
radio è partita subito, 
senza m(dti programmi, 
quasi all'improvviso con 
un successo immediato e 
forse decisivo nello stes-
so andamento della cam-
pagna elettorale. 

... e per conoscenza 
ai 22 mila elettori 

M ima intervista che uscirà sul numero del-
rEspresso da oggi in edicola Giorgio Amendo-
la ha detto: «Non si può parlare di un sue. 
cesso di "Nuova Sinistra" nel Trentino Alto 
Adige ». Ha poi ricordato, che Trento da 10 
anni è una delle capitali dell'estremismo, «che 
•lì — ha aggiunto — sono nate le Brigate Ros-
se., che li prospera un'area molto vasta di omer-
tà e solidarietà coi terroristi ». 

La pioggia di telefo-
nate, i fui diretti, la pos-
sibilità di poter parlare 
in qualche modo, di af-
frontare i problemi senza 
dover attendere un'as-
semblea oppure doversi 
inchiodare su un foglio 
di carta per scrivere le 
proprie impressioni; que-
sta possibilità di essere 
contemporaneamente ano-
nimi e presenti con il 
semplice alzo del tele-
fono, farsi sentire da 
tutti, entrare neUa discus-
sione collettiva senza i 
condizionamenti dei soli-
ti luoghi pubblici, ha pro-
dotto una enorme quan-
tità di interventi, ^^centi-
naia di voci che chie-
devano, intervenivano, 
parlavano f ra loro. Sa-
rebbe interessante ria-
scoltare e pubblicare mol-
te delle telefonate in di-
retta con cui decine di 
donne ogni mattina par-
lavano della loro condi-
zione, come la gente dei 
paesi più lontani da Tren-
to, i giovani o gli an-
ziani. Non solo uno spac-
cato di più generazioni 
ma una schermografia 
eccezionale della stessa 
dislocazione politica. In-
terventi di militanti del 
PCI, del PSI, deDa stes-
sa DC e del PPTT, con 
Ciri si entrava in con-
tatto diretto, sviluppando 

om confronto di posizioni 
che ha certamente influi-
to sullo stesso andamento 
del voto finale. 

Una radio che ha fun-
zionato a «tempo pieno» 
e negli ultimi giorni sen-
za respiro, che alla chiu-
sura di questa «avven-
tura » elettorale lascia 
un vuoto difficilmente 
colmabile con il solo te-
lefono della sede, anche 
se in questi giorni con-
tinua a squillare con im-
pazienza e a ripropOTre 
ancora altre voci, altra 
gente che chiede, e vuo-
le sapere, che domanda 
di come si andrà avanti, 
del perché la radio non 
c 'è più. Anche per i com-
pagni, a partire da quelli 
più scettici, l'entusiasmo 
per la radio è salito alle 
stelle. Già è partita la 
prima riunione e per le 
strade non si parla d' 
altro. E' chiaro a tutti, 
comunque, che certamen-
te il successo della radio 
e il suo funzionamento 
quasi completamente af-
fidato ai fili diretti, vìi 
legato alla situazione 
contìngente. Fuori campa 
gna elettorale, dove an-
che l'attenzione e le mo-
tivazioni diventai» altre, 
può una radio mantene-
re questo modello? L'im-
pressione è che difficil-
mente si poirebbe conti-
nuare per molto con i eoli 
fa i diretti. Questo 8,4 per 
cento a Trento e in molti 
paesi il 5 per cento rag-
giunto o superato passa 
senza dubbio anche at 
traverso l'anterma di una 
radio, assemblea pernia 
nete di centinaia e cen-
tinaia di voci, le più di 
verse. 

Roberto De Bernaràs 
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E ora qualche domanda a ruota libera (alcum-
come in una favola) magari da Irattare più 
piamente oltre che sul questionario in fogli 
parte: 

Ih ) Pensi che ci sia qualche m(XÌo perché lu poŝ ' 
singolarmente o collettivamente contribuire « f'''"' 
il giornale; 

2 h) Credi ch<! sia ancora utile un quotidiano na/io"-'''̂  
o pensi si debba puntare ad una informaziW'ĵ  
più legaUi alle singole situazioni « a .SFUS"'' 
argonK'nti : 

3 h) Cosa li aspetti soprattutto dal giornale: 
informazione CI indicazioni politiche i-
possibilità di comunicarvi- con altri 
materiali di comwcon/.a da usare a modo lu" 
altro • , 

-I h) Qualche osservazione su alcuni problfmi arfion»̂ ^̂ ' 
trattati nell'ultimo periodo sul giornale: lotte "sp 
dalieri. rapimento M<i-o, lotte operaie. Ir̂ rroris"-
e violenza, studoili, eccetera: 

a. 5h) Metti che incontri uno gnomo che ti d-icc: ,1,'ainiii 

tre domande, io ti dirò tutto quello che è possf"^ 
sapere su tfuello che mi chiedi », cosa fi'' 
dersst i : ' 

j 6 h) .Metti che lo stesso gnomo ti dica che piK" 
• _ • -I .RCI^IRP. II 

icnta '̂ 
iiia ''' tante cose, e puoi riuscire o non riuscire. ^̂  

tre che dici a lui in quel momento riusciM""*' ' 
curamente. cosa gli diresti: . . 
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Un incontro con due esponenti dell'opposizione iraniana sciita 

Vogliamo dissolvere 
lo Stato iraniano 

Pochi hanno ormai dub-
bi sul ruolo determinan-
te dell'ayatollah Khomey-
m nell'indirizzare (non 
nel dirigere) il movimen-
to. Ma è anche fuori 
dubbio che nessuno in 
occidente, ha la più pal-
lida idea del perché que-
sto « strano fenomeno » 
sia avvenuto. Anzi, per 
meglio dire, nessuno al 
di fuori del mondo isla-
mico, ha la più pallida 
idea su tutto ciò. Que-
sto per molte ragioni che 
vanno ben al di là della 
scarsa conoscenza della 
realtà iraniana e che 
vanno ricondotte al pro-
fondo razzismo culturale 
che permea la nostra ci-
viltà occidentale, alla 
assoluta carenza di com-
prensione dei diversi ter-
mini di sviluppo della 
cultura islamica, al pa-
ternalismo — quando 'va 
bene — con cui si è or-
mai abituati a guardare 
gli sforzi di liberazione 
materiale ed ideologica 
che avvengono nell'area 
del « terzo mondo ». 

lutti questi elementi e-
rano profondamente pre-
senti e condizionanti po-
chi giorni fa in un in-
contro che si è svolto in 
una saletta della Fonda-
zione Basso tra i gior-
nalisti italiani e due e-
sponenti dell'opposizione 
sciita Banisadr, un «.lai-
co-» e il mullah Mous-
savi. 

'Dibattito intenso, do-
mande a tappeto, ma la 
sensazione che ne ho ri-
cavato era una sorta di 
incomprensione, di inco-
municabilità totale — 
<^Ua nostra parte, da 
<tuelUi degli occidentali, 

dalla loro — per cui 
tutto veniva forzatamente 
p^ito alla più trita «po-
Wica». Le domande era-
no tutte sul contingente. 
fUa politica delle al-
ieanze ». sulla « tattica di 
9ovemo», sulla «questione 
oel petrolio», sugli «ami-
^̂  e i nemici». E da 
^utto ciò non potevano 

uscire i piatti reso-
conti che domenica scor-
^ sono apparsi sulla 
l^mpa nazionale sull'in-
cotUto. 

^ a questo era solo un 
^odw più che margi-

anche se indicativo. 
uttie però partire dal 

^"i-o cfte pareva incom-
be m quella saletta tra 
cT.V per cer-
uZ per 
fe ^?^Prensione collet-

di quelV enorme sfar-
^/'^eologico, religioso, 

e politico ch^ 
^/^^anni almeno sta 
^ndo la parte più vi-

clero sciita ira-
e che ha prodotto 

quello stra-

'«Ssa di 
s^t 7 che sia 

Z jF^o il paese. 
^ parte della schiera 
p^l credo 
^J àt avere intuito al-
^ ^^ementi che - se 

Ormai pochi hanno dubbi su quanto sta 
avvenendo in Iran; presto o tardi tutti i 
commentatori si sono resi conto che stiamo 
assistendo ad una delle più grandi ribellioni 
popolari degli ultimi anni nel mondo con un 
qualcosa in più, un qualcosa di diverso: la 
religione, l'Islam. 

sviluppati — potranno 
permetterci di compren-
dere meglio la straordi-
naria portata di questo 
fenomeno. Grosso modo 
credo che sia successo 
questo: col 1963, col lan-
cio da parte dello scià, 
degli USA, e di larghis-
simi settori della « bor-
jghesia nazionale-» si con-
suma una rottura defini-
tiva e traumatica tra il 
regima dei Palhevi e V 
Islam sciita. Le ragioni 
di questa rottura trauma-
tica e definitiva sono 
molte e su molti livelli. 
La rottura è tutt'àltro 
che confinata ai rapporti 
tra « stato e chiesa »; 
15.000 morti tra i mxxni-
festanti nelle varie zone 
del paese sono il prez-
zo che il popolo irania-
no paga al lancio della 
« rivoluzione bianca » del-
lo scià. Da allora, con 
l'esilio di Khomeyni, ini-
zia nella diaspora un in-
tenso rilancio della ela-
borazione religiosa sciita, 
il che. trattandosi di una 
reazione Islamita vuol di-
re allo stesso tempo ela-
borazione giuridica, poli-
tica, ideologica e socia-
le. L'opposizione politica 

di Khomeyni allo scià, le 
sue paróle d'ordine via 
via più precise, sono sem-
pre più la punta di ice-
berg di una «visione del 
mondo » sciita, attualiz-
zata con una vivacità di 
pensiero tipica da mille-
duecento anni di questa 
corrente dell'islamismo. 
Vengono fatti i conti non 
solo con i cambiamenti 
profondi, strutturali della 
società iraniana, ma an-
che con le correnti di 
pensiero occidentale, com-
preso — è ovvio — il 
marxismo. 

Così avviene che nel 
1978, mentre è Khomeyni, 
che non ha nessuna ca-
rica, nessuna funzione ge-
rarchica al di là di quel-
la di essere riconosciuto 
dal popolo dei fedeli co-
me un saggio, a procla-
mare gli scioperi genera-
li (che riescono), un suo 
fedele, quel Banisadr che 
abbiamo incontrato qui a 
Roma, economista isla-
mita, lancia alcune ipo-
tesi « strategiche » a dir 
poco sbalorditivo, per noi 
almeno. « Personalmente 
credo che obiettivo prio-
ritario di quel governo 
islamico per cui noi stia-

Espoiiazionì di materiaie 
bellico effettuate da Industrie 
italiane in Iran negli ultimi anni 
Società Agusta di Cascina Costa (Varese): 
56 elicotteri AB-205 per una spesa di 15 miliardi 
11 « AB-212 « « 4 mi li ardi 
10 « SH-3D « « 15 miliardi 
16 « CH-47C « « 35 miliardi 
91 « AB-206A « « 8 miliardi 
6 « AB-212 « « 100 miliardi 

38 « CH-47C « « lOO miliardi 
2 « S-61 A-4 (non si conosce la spesa) 

m « AB-205 « 
11 « AB-212 « 
50 « CH47C lina spesa di 382 miliardi 

L'Agusta possiede inoltre H 49 per cento del-
ia società iraniana nel cui stabiliTuento si fanno 
le revisioni degli elicotteri. E ' probabile un ac-
cordo di produzione su licenza. 

Gli equipaggiamenti degli elicotteri vengono 
effettuati in collaborazione con altre industrie 
italiane, tra cui la SMA di Firenze e la Elettro-
nica di Roma. 

Società Sistel d i Roma: 
— circa 200 missili mare-mare « Sea-Kiliers 

MK2» per una spesa di 42 maiardi. 

Società Contraves di Roma: 
— sistemi navali di direzione del tiro « Sea 

Hunter 4 » per i missUi « Sea-Killers ». per una 
spesa imprecisata. 

Società Oto Melare di La Spezia: 
— cannoni leggeri navali tipo 76/62, in quan-

tità e pCT una spesa imprecisata. 
Si presumono infine, senza la completa cer-

tezza» commesse tìi spolette alla Junghans di 
Venezia. 

ma lottando contro la di-
nastia Palhevi sia quello 
di dissolvere la burocra-
zia e l'esercito. Dissolve-
re la burocrazia vuol di-
re lavorare ad un pro-
getto di società in cui il 
popolo abbia strutture di 
gestione del potere im-
mediato e complessivo. 
Per fare un esempio: V 
Islam è contrario a che 
il capitale, sia esso pri-
vato o di stato, venga 
considerato il proprietario 
del prodotto, per questo 
noi proponiamo un mo-
dello di organizzazione o-
peraia di autogestione 
dell'industria, là dove au-
togestione non vuole dire 
però solo gestione del bi-
lancio della singola fab-
brica, ma gestione, a par-
tire da ogni singola bran-
ca produttiva, del com-
plessivo processo di pro-
duzione sociale ». 

« Il nostro modello di 
potere popolare si deve 
rifare alle tradizioni del 
popolo iraniano, tradi-
zioni che ovunque, nelle 
tribù nomadi come nei 
bazaar, come nelle mo-
schee vedono le decisio-
ni prese in "consigli" a 
cui tutti partecipano con 
diverse forme e criteri di 
elettività e rappresentan-
za e di totale collettività. 
10 cerco di ricavare dal-
l'Islam delle soluzioni so-
ciali per una società in 
cui scompaia il rappor-
to governante-governato. 
Ciascuno deve diventare 
11 suo Imam, la sua stes-
sa avanguardia ». E pro-
prio su questo concetto 
di Imam di « avanguar-
dia », distintivo della re-
ligione sciita, ruota in 
termini religiosi e -poli-
tici tutto il progetto dell' 
opposizione religiosa ira-
niana: « Lo sciismo vuole 
stabilire quello che io de-
finisco un rapporto ne-
gativo, in cui non esista-
no né dominatori né do-
minati. Lo sciismo vuole 
stabilire tra gli uomini 
un raporto senza forze, 
un rapporto uomo-Dio. 
Per lo sciismo non esi-
ste, filosoficamente, un 
rapporto uomo-uomo, non 
c'è nemmeno un rappor-
to tra l'uomo e se stes-
so: è sempre attraverso 
Dio che ci si mette in 
rapoprto con se stessi. 
Ed è proprio tra l'uomo 
e Dio che non esiste al-
cun rapporto di forza 
possibile. Si può così im-
maginare una società 
senza rapporti di forza. 
In Occidente, al contra-
rio, voi siete presi tra 
il capitalismo e la so-
cietà « marxista » attuale 
che è anche peggio. Que-
ste ideologie del potere 
sono in opposizione fon-
damentale con lo sciismo 
che è un'ideologia dell' 
antipotere ». 

Venduto clandestinamen-
te in Iran l'ultimo libro 
di Banisadr ha già esau-
rito le sue prime 50.000 
copie. 

Carlo Panella 

•j^fòmt ruotì otTw u il-

O NAPOLI 
Per un analisi del significato che ha avuto la 

presenza delle compagne ai processo di Marano, gio-
vedì 30 novembre alle ore 17 assemblea a Mezzo 
Cannone 16, secondo piano. 

o FIRENZE 
Mercoledì ore 21,30 oa'Sa dello studente di via-

le Morgagni riunione dei compagni del comitato con-
tro la repressione. 

Giovedì ore 17,30 alla facoltà di lettere e filo-
sofia Piazza BrtmeMeschi, attivo dei c o n ^ ^ i del-
l'area di LC. 

o AVVISI PERSONAU 
Mascenka, fatti viva sono tornata, MaddaJesia 

n. 4754243. 

0 MILANO 
Mercoledì ore 21 sede Centro, riiHiiorìe prepara-

toria per la riunione nazionale suHe carceri, c te si 
svolgerà — vedi proposta dei compagni di Milano. 
Torino, Roma, all'assemblea nazion^e di Roma — 
1 giorni 1, 2, 3 dicembre a Roma. Odg: confrontarci 
nella situazione attuale. Ohe fare? 

Mercoledì 29/11 alle ore 18 al centro sociale S. 
Marta riunione di tutte le oonne. 

Coordinamento Radio di provincia: in vista di 
ima riunione nazionale prevista f ra circa una setti-
mana a Milano). Mettetevi in contatto con Radio 
Brigante Tiburzi, via Massimi 43, Grosseto, telefo-
no 0564/28400. 

Mercoledì ore 17 Università statale: coordinanKn-
to precari ótella scuola. Ódg: Convegno di Napoli, 
preparazione del convegno provinciale. Problema del-
le nuove nomine. 

o PESCARA 
Contro la provocatoria presenza del fascista Ai-

mirante a Pescara, prevista per domenica 3, i 
compagni indicono un'assemblea per giovedì 30 aDe 
ore 17 nella facoltà di Imgue per organizzare per sa-
bato 2 uno sciopero degli studienti e un corteo che 
partirà da Piazza Cicerone aHe ore 9. 

o MESTRE 
Giovedì 30 alle ore 17,30 in sede di via Dante, 

riunione operaia su come organizzare l'opposizione ne» 
posti di lavoro. 

o MANTOVA 
C'è qualcuno che vuol chiudere la sede per sem-

pre, qualcun altro no. Venerm ore 21 se ne discu-
te in sede. 

o BERLINO 
H collettivo osteria n. 1-cerca cuoco pizzaiolo: 

scrivere a Kreuzberg str n. 71 (1 Berlino 61) oppure 
telefonare fino al 10 dicembre allo 079/47016. 

o GROSSETO 
Per un coordinamento deUe radio di provincia: 

tutte le radio che si sono diciiiarate d'accordo per 
il coordinamento si mettano in contatto con RBT per 
.fissare la data. H coordinamento si dovrelAe svòl-
gere a Milano i giorni 2 o 3 dicembre o il 9 dicem-
bre al centro « LeoncavaHo ». Telefonare a RBT 
0564/28400, via Mazzini 43, Grosseto. 

H a E' USCITO 

D M 
Z» UJMAUÉlI^ 
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Una storia americana stronca la vita di George Moscone 

Revolverate al sindaco 
di San Francisco 

Andamento da film giallo: il politicante corrotto ucciso nel suo studio: si cercano i man-
danti tra i seguaci del reverendo Jones; si cerca «la Casa di Israele», altra organizzazione 
stabilitasi in Guyana; le Pantere Nere sono sicure che si tratta di un grande complotto 
della CIA; si organizzano i genitori che hanno figli nelle « sette » 

m. 

(d£il nostro corrispondente) 

New York, 28 — A San Francisco, sull'al-
tra costa il sindaco della città è stato ucciso. 
Nel suo ufficio, insieme un assessore comu-
nale. Una scena classica dell'omicidio poli-
tico americano, uguale a quella di Ruby 
contro Oswald, ma questa volta senza la 
televsione a riprendere in diretta. George 
Moscone, (49 anni, siciliano di famiglia, sin-
daco eletto in base — come disse lui stesso 
testualmente — ad una « aUeanza della co-

munità italiana con le checche ») e Harvey 
Milk (assessore, attivista di una organiz-
zazione di omosessuali potentissima in cit-
tà) pare siano stati fatti fuori da un altro 
uomo politico, un ex assessore, Dan White, 
che avrebbe agito per motivi « personali ». 
Ma naturalmente sono moltissimi a sottoli-
neare i legami politici ed elettorali dell'am-
ministrazione di San Francisco con la setta 
del « Tempio del Popolo », i cui seguaci ave-
vano condotto la campagna per Moscone e 
per Carter. 

Sospetti, paranoie, teo-
rie del complotto, attra-
versano tutti gli USA. In 
California l'idea che non 
si sia trattato di « suici-
dio », bensì di strage pro-
grammata sta prendendo 
piede nella sinistra, so-
prattutto nel Black Pan-
ther Party. l'organizzazio-
ne che ora fa capo a Huey 
P. Newton e che aveva 
« strettissimi legami orga-
nizzativi » con Jones. Un 
portavoce di quel partito 
(molto conosciuto negli an-
ni '60, poi oggetto di una 
spietata repressione ed in-
fine integrato) ha annun-
ciato che sul prossimo nu-
mero del loro giornale ci 
saranno le prove « di un 
complotto organizzato dai 
servizi segreti degli Stati 
Uniti per far fuori le or-
ganizzazioni che operano a 
livello sociale ed hanno 
una grande influenza su 
larghi strati della popola-
zione. Una manovra co-
minciata con le inftltrazio-
ra degli anni '60 ed ora 
portata avanti con nuove 
droghe adoperate dalla 
CLA per spingere al suici-
dio o airomicidio ». C'è 
anche un ex attore cana-
dese conosciuto come di 
sinistra, Dick Gregory che 
ha cominciato lo sciopero 
della fame per conoscere 
« le attività » della CIA 
in Guyana. 

In tutto il paese, sulla 
stampa e alla TV l'inte-
resse è tutto sulle sette 
religiose. Se ne stanno sco-
prendo da ogni parte: due 
assistenti del Guru Maha-
rai Ji (che. si dice «con-
trolla » 15000 americani) 
sono comparsi al pubblico 
annunciando che il loro 
capo pensava di « costrui-
re una città come quella 
di Jones » e che era affa-
sdnato dalle « armi e dai 
gangster ». Poi c'è un'al-
tra setta in Guyana, di 
cui si stanno cercando le 
tracce. Si tratterebbe del-
la « C ^ a di Israele », con 
7000 aderenti contadini, in 
maggioranza neri, che la-
vorano nei campi, studiano 
ebraismo, swaili e marxi-
smo e soprattutto sono 
massa di manovra del pri-
mo ministro guyanesè Bur-
nham. 

A Boston è avvenuta ieri 
la prima « risposta » di 
massa. Ad un meeting di 
Moon, capo indiscusso di 
una setta nota anche in 

Italia (accusata di essere 
al soldo della CIA e di ri-
durre in passività totale 
i propri adepti) è seguita 
una contromanifestazione 
organizzata da « genitori 
e familiari di persone che 
fanno parte di sette »: un 
insieme di controinforma-
zione. illuminismo raziona-
le e richiesta di inter-
venti governativi alla 
quale hanno partecipai 
anche personaggi noti 
della politica locale. E' 
probabile che queste at-
tività crescano, cosi co-
me è probabile che non 
si riesca a trovare nes-
sun capro espiatorio, nes-
suna spiegazione unica 
che possa fa re apparire 
razionale la tragedia di 
Jonestown. 

Intanto l'esercito ame-
ricano ha concluso la 
« pratica » della Guyana. 
I cadaveri ritrovati so-
no 914 (gli ultimi, recu-

perati da soldati con ma-
schere da chirurgo e 
guantoni di gomma non 
recano tracce di violen-
za fisica) e sono già sta-
ti tutti sistemati nelle 
stesse cassette-container 
che servivano a fare tor-
nare a casa i 100.000 a-
mericani uccisi nella 
guerra in Vietnam e Cam 
bogia. Finiranno infilati 
in un campo militare del 
Delaware. poi quelli iden-
tificati prenderanno le 
strade delle loro città. Il 
mistero invece resta sul 
« memoriale » Jones: sono 
già diverse le voci a que-
sto proposito. Secondo 
alcuni ci sarebbero state 
le istruzioni per trasferi-
re tuta la comunità in 
Unione Sovietica, nuova 
« terra promessa », secon-
do altri ci sarebbe la pro-
va della progressiva pa-
ranoia del reverendo e 
della sua volontà di at-

tuare il suicidio: secon-
do altri ancora di un'« at-
tività » sessuale da Su-
perman. 

(m. g.) 

# Mosca, 28 — La «Prav-
da» scrive oggi che 0 
dramma della Guyana il-
lustra « la sorte tragica 
di dissidenti americani 
che non hanno potuto tro-
vare posto trovare po-
sto né negli Stati Uniti 
né in altri paesi ». Dopo 
aver parlato di « perse-
cuzioni e repressioni » cui 
la setta del «Tempio ael 
popolo » sarebbe stata og-
getto negli Stati Uniti, il 
giornale sovietico sottoli-
nea che anche in Guyana 
dove erano stati costret-
ti a trovare rifugio, i 
membri deUa setta erano 
perseguitati dalla « pau-
ra » del castigo del pote-
re americano ». (.Ansa). 

« QuelU che non ricordano il passato sono 
condannati a ripeterlo ». Così è apparso il 
tronetto di Jim Jones nel campo di lavoro 
di Jonestown. Sotto^ alcune delle centinaia di 
cadaveri. E la frase, come tante grandi frasi, 
non vuole dire nulla... 

Quello che ci rotola 
addosso dalla California 

Abbiamo chiesto ad 
Alberto Arbasino. 
scrittore, un parere 
sulla « California 
della Guyana ». 

Il famoso architetto 
Frank Lloyd Wright soste-
neva molto tempo fa che 
l'America è un piano in-
clinato: tutto ciò che non 
ha radici rotola verso la 
California, e li si ferma 
(oppure casca giù). E da 
parte sua Oscar Wilde ha 
sempre sostenuto che tut-
to ciò che sparisce in Eu-
ropa, prima o poi ricom-
pare a San Francisco. Da 
2 decenni, invece, pare 
proprio che il piano abbia 
cambiato inclinazione; e 
dunque rotolano giù da 
San Francisco verso di noi 
i Figli dei Fiori e gli .An-
geli dell'Inferno, le conte-
stazioni e le beatitudini, 
le arti "pop" e tutte le 
droghe, le nuove sinistre 
e le nuove destre, il paci-
fismo e la violenza, le 

candele e le collane, la 
musica dei complessini e 
il cinema "hard core", gli 
incensi e le diete, il sado-
masochismo vero e lo 
skate board e il frisbee. 

II terreno di coltura, del 
resto, è molto buono, per-
ché li si rimescolano tut-
tora le ultime fissazioni 
del cowboysmo più ma-
schista e le esuberanze 
delle comunità omosessua-
li e le rivendicazioni delle 
minoranze più pittoresche, 
tra i fiori più tropicali del-
la cultura anglosassone, di 
quella italiana, di quella 
ebrea, mentre lo stile la-
tino-americano (cioè mes-
sicano-coloniale) si incon-
tra con fortissime influen-
ze estremo-orientali in un 
Ottocento pomposissimo su 
cui si è innestato un Art 
Déco delirante. 

Grandissima voga e for-
tuna, quindi, sempre, per 
le sette occulte, per i culti 
esoterici, per una varietà 
pazzesca di esperimenti 

anche pericolosi coi più 
diversi prodotti e le più 
svariate sostanze, e so-
prattutto col proprio cor-
po e col proprio spirito, 
senza inibizioni e con sfre-
natezza totale. 

Nelle visite più recenti 
a San Fracisco, per esem-
pio, si vede che i "trips" 
più frequenti sono la ven-
dita degli schiavi e gli al-
berghetti onirici. La prima 
sembra un giocarello, pe-
rò viene fatta in luoghi 
molto trucidi da persone 
« al di là del bene e del 
male », che mettono aU' 
asta questi schj^vi (natu-
ralmente volontari) e li 
bastonano e frustano e ri-
coprono di cera bollente 
durante le offerte del pub-
blico, finché qualcuno non 
li acquista (con soldi finti, 
come quelli del vecchio 
gioco del Monopoli, che si 
dànno nei bar con ogni 
consumazione); e U porta 
a casa per trattamenti ov-
viamente più forti. (E sic-

come si è un po' diffiden-
ti, ci si avvicina a toccar-
li, e si controlla che le 
botte sono vere, il sangue 
è vero, le scottature sono 
vere, come nella Roma di 
una volta). 

Gli alberghetti sono in-
vece come nei film visio-
nari, surreali, metafisici: 
tante stanze dove ciascuno 
sì veste secondo il pro-
prio trip (motociclista, 
rugbista, marine, reveren-
do, parà), e cerca un ne-
mico da affrontare o un 
padrone da servire. Le 
« stanze attrezzate » più 
popolari, in genere, sono 
quelle della coprofagia e 
quelle che hanno una spe-
cie di sella ginecologica 
appesa con quattro cate-
ne al soffitto, che serve 
per appendere e legare 
quelli destinati a prender-
si tutto un braccio, fino 
al gomito, in quel posto: 
pratica che sostituisce 
sempre più spesso l'amo-
re, l'idillio, il bacio, ecc. 

Le ricerche di schiavi 
e di padroni sono poi fit-
tissime sui giornali di pic-
coli annunci specializzati, 
che offrono e chiedono fre-
quentemente lavoro forza 
to in località remote, tut-
ti rapati e tosati, in ca-
tena, con collari da cane, 
maltrattamenti, pratiche 
di sottomissione e domina-
zione, e come solo svago 
rivedere quei fUias con 
Paul Newman bastonato 
nei bagni penali. Se si ag-
giunge un po' di spiritua-
lismo, un po' di droga, e 
quelle situazioni di < co-
munità » dove taluni sbor-
sano sempre e talaltrì bec-
cano tutto, ecco portate 
un po' più avanti le in-
tuizioni sessuo-economid'^ 
di Wilhelm Reich. in 
temativa all'altra soluzio-
ne rappresentata da adu-
nate caste, fiaccolate gin-
niche, cortei puritani, 
r e in piedi negli stadi, e 
primati sportivi analcoob-
ci. Alberto Arbasino 
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